
XXVVII CCOONNGGRREESSSSOO NNAAZZIIOONNAALLEE AAIIRRIIPPAA
(AssociazioneItalianaperla Ricercae

l'InterventonellaPsicopatologiadell'A pprendimento)
su

II DDIISSTTUURRBBII DDEELLLL''AAPPPPRREENNDDIIMMEENNTTOO
19-20 Ottobre2007

Sede:BELLUNO
TeatroComunaledi Belluno
(PiazzaVittorio Emanuele)e

Centro Congressi“GiovanniXXI II”
(PiazzaPiloni, 11)

Con la Collaborazionedi: Comunedi Belluno
Provinciadi Belluno
ULSS1 eULSS2 di Belluno
Ufficio Scolastico ProvincialeDi Belluno
Metàlogosricercaconsulenzaformaziones.c.

A.I.R.I.P.A.-ONLUS www.airipa.it



2

Comitato scientifico
O. Albanese
A. Antonietti
P.L. Baldi
C. Belacchi
D. Brizzolara
F. Buono
B. Carretti
C. Caselli
C. Cornoldi
R. Cubelli
R. De Beni
F. Del Favero
S.Di Nuovo
L. Domenis
W. Fornasa
S.Ghedini
D. Lucangeli
M.C Passolunghi
A. Pepi
A. PraBaldi
C. Ravazzolo
P.E. Tressoldi
R. Vianello,
S.Vicari
C. Vio
V.Volterra
P. Zoccolotti

Relatori magistrali
K. Cain (University of Lancaster, UK)
E. Micheli (Laboratorio Psicoeducativo La Valle Agordina -Belluno)
J.Pascual-Leone (York University, Canada)

Presidenti dei Simposi
A. Antonietti
R. De Beni
S.Morrae M.C. Passolunghi
S.Zoia

Presidenti delle Sessioni Parallele
C. Belacchi
S.Buono
C. Carretti
C. Cornoldi
R. Cubelli
S.Di Nuovo
D. Lucangeli
A. Pepi
P. E. Tressoldi
R. Vianello

Consensus Conference
C. Vio
M. Marchiori
C. Tonzar

Segreterie Organizzativa
Dott.ssaAngelaPaiano
Dott. RenzoTucci



3

INTRODUZIONE

Il XVI Congresso dell’AIRIPA sui disturbi dell’apprendimento, organizzato quest’anno in
collaborazione con il Comune e la Provincia di Belluno, con l’ ULSS 1 e l’ ULSS 2 di Belluno,
Metàlogos ricerca consulenza formazione s.c. e l’Ufficio Scolastico Provinciale di Belluno si ripropone
come appuntamento fondamentale per chi desidera aggiornarsi su questo tema.
Come consuetudine, i contenuti del convegno spaziano dai disturbi cognitivi generalizzati a quelli
presenti nella psicopatologia dell’apprendimento, fino alle metodologie didattiche per favorire
l’apprendimento di contenuti didattici specifici. Il taglio di ricerca degli interventi garantisce la
qualità dell’offerta formativa e testimonia la ricchezza del patrimonio di competenze che l’AIRIPA
intende valorizzare anche attraverso questo appuntamento annuale. Il contributo dei relatori ad
invito, autori italiani e stranieri a cui va riconosciuto grande merito per l’avanzamento delle
conoscenze in questo campo, rappresenterà per tutti i partecipanti un’ulteriore occasione di
arricchimento.

Il Direttivo dell’AIRIP A-ONLUS
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PROGRAMMA
Venerdì 19 Ottobre

8:15 Registrazionepressoil TeatroComunale(PiazzaVittorio Emanuele)
9:00 TeatroComunale: Aperturadei lavori
9:30 TeatroComunale - Relazione a invito

K. Cain
“Children’s reading comprehension difficulties: correlates, causes, and consequences”
University of Lancaster,UK

10:30 Pausa
10:50 TeatroComunale - Simposio “Leggere e Comprendere”

A cura di R DeBeni
Università di Padova

10:50 Sessioni Parallele
SalaTeatroGiovanniXXIII – CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Strumenti”
Presiede:S. Di Nuovo

SalaMuccin– CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Ritardo mentale”
Presiede:R. Vianello

Pausapranzo
14:30 Teatro Comunale- Simposio “Concezioni implicite dell'intelligenza, del sé e dell'imparare:

quale ruolo nei problemi dell’apprendimento?”
A cura di A. Antonietti
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

14:30 Sessioni parallele
SalaLuciani– CentroCongressi “GiovanniXXIII”
“Esperienze e Interventi”
Presiede:C. Cornoldi

SalaMuccin– CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Linguaggio”
Presiede:P. E. Tressoldi

SalaTeatro GiovanniXXIII – CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Autismo”
Presiede:S. Buono

16:30 Cortile grande– Centro Congressi“GiovanniXXII I”
Sessione Poster con gli Autori 3

17:30 TeatroComunale - Consensus Conferences – Linee guida sui DSA (A curadi C. Vio)
Interverranno:Mario Marchiori (ComitatoTecnicoNazionaleAID)

e Claudio Tonzar (consiglio nazionaledell'ordinedegli psicologi)

18:10 TeatroComunale - Relazione a invito
E. Micheli
“Aspetti organizzativi e scelte di indirizzo scientifico per l’intervento psicoeducativo nell’autismo e
disturbi confine”
LaboratorioPsicoeducativo“La Valle Agordina” - Belluno

18:50 TeatroComunale: AssembleasociAIRIPA (peri soli soci)
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Sabato 20 Ottobre

8:40 TeatroComunale
Relazione a invito
J. Pascual-Leone
“Is cognitive giftedness expression of developmental intelligence?”
York University,Canada

9:50 TeatroComunale
Simposio “Disturbi Specifici dell’ Apprendimento Motorio”
A cura di S.Zoia
S.C. di Neuropsichiatria Infantile, Dip. Clinica Pediatrica, I.R.C.C.S. Burlo Garofolo

10:00 Sessioni parallele
SalaMuccin– CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Calcolo-area logico matematica”
Presiede:D. Lucangeli

SalaLuciani– CentroCongressi “GiovanniXXIII”
“Disturbi Specifici dell’Apprendimento e
Disturbo da Deficit d’Attenzione e Iperattività”
Presiede:A. Pepi

SalaTeatroGiovanniXXIII – CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Abilità di Lettura e Scrittura”
Presiede:R. Cubelli

Pausa

12:30 TeatroComunale
Simposio “Memoria e apprendimento matematico”
A cura di : Sergio Morra eMariaChiaraPassolunghi
Università di Genova e Università di Trieste

13:00 Sessioni parallele

SalaTeatroGiovanniXXIII – CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Dislessia”
Presiede:B. Carretti

SalaMuccin– CentroCongressi“GiovanniXXIII”
“Apprendimento nell’arco di vita”
Presiede:C. Belacchi

16:00 TeatroComunale - Verifica ECM
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Relazione a invito

K. Cain

University of Lancaster,UK

Children’s reading comprehension difficulties: correlates, causes, and consequences

Readingcomprehension is consideredthe ultimate aim of reading, but somechildren experience

significant problemswith text comprehensiondespite age-appropriateword readingskills. Children

with poor reading comprehension differ from good comprehenders in many key text-processing

skills, notably inference and integration, comprehension monitoring ability, andknowledgeabout

story structure. Poor comprehendersalso have impaired processingresources, e.g. working

memory, proposedto underpintheimplementation of thesetext-processingskills. In this talk, I will

review my researchexaminingthedifficul tiesthatarecharacteristic of this population,examinethe

evidencethat impairmentsin theseskills arecausally related to reading comprehensiondiff iculties,

and presentrecentfindings that shedlight on the wider impacts that such deficits might haveon

literacydevelopment.
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Simposio
“Leggere e Comprendere”

A cura di R DeBeni
Universitàdi Padova

Capacità linguistiche e comprensione del testo

Roberto Padovani° e Cristina Cacciari*

° Servizio di Neuropsichiatria Infantile, ASL di Modena
* Dipartimento di Scienze Biomediche, Università di Modena e Reggio Emilia

Esistonoipotesi differenti circa la naturadelle difficoltà specifiche della comprensionedel testo.

Alcuni autori ipotizzano problemi metacognitivi (Cornoldi e Oakhill , 1996), altri individuano

difficoltà di soppressionedelle informazioni semantiche irri levanti (Gernsbachere Faust, 1995),

altri ancora problemi linguistici a livello sintattico e lessicale (Nation e Snowling, 2000).

Presentiamo unaricercavolta adindagarele abilità di elaborazionedelle espressioniidiomatichein

bambini di II e IV elementarecon buoneo scarseabilità di comprensione del testo. Abbiamo

studiato i loro profili cognitivi e la loro capacità di utilizzareil linguaggio in temporealeattraverso

la rilevazionedei movimenti oculari,unatecnicautilizzatapocoin età evolutiva (Padovani, 2006).

Il compito sperimentaleconsistevanell’indicarequaledi quattro figurecorrispondesseal significato

di una storia udita contenenteun’espressioneidiomatica. I risultati mostrano che i bambini con

buona o scarsacomprensionedel testo utilizzano differenti strategie di elaborazione. I primi

riconosconoprecocementela naturaidiomatica della storia udita. Viceversa,i bambinicon scarsa

comprensionedel testointerpretanola storiaconstrategie letterali di elaborazionecheostacolanola

creazionedi una rappresentazionesemantica coerente. All a basedi queste differenze stannopiù

generali meccanismi di elaborazionelinguistica quali: le abilità inferenziali, l’ ampiezza e

l’elaborazionelessicale,la comprensionesintattica del linguaggio.

Memoria di lavoro, inibizione e disturbi della comprensione

Barbara Carretti, Santiago Pelegrina, Erika Borella e Elena Bonfioli

Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova

È ampiamentedocumentatoche la memoria di lavoro è cruciale per spiegare le differenze

individuali nella comprensionedel testo.Inoltre,è stato dimostrato che in compiti di memoria di

lavoro i cattivi lettori hannodifficoltà ad inibire informazioni chenon sonopiù rilevanti. Tuttavia,

generalmentecomemisuradi inefficacia dei meccanismi di inibizione vengonoutilizzatemisure
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interne alle prove di memoriadi lavoro, vale a dire gli errori di intrusioni. È possibilequindi

chiedersi se in altre misuredi inibizione, i cattivi lettori mostrino prestazioni deficitarie, quindi

meccanismiinefficaci di inibizione. Seguendola propostadi Friedman e Miyake (2004), i quali

hanno dimostrato che il costrutto di inibizione può esseredistinto in almeno due componenti,

l’obiettivo del nostro lavoro è stato quello di studiareseil deficit di inibizione dei cattivi lettori è

generalea tutte le funzioni o èspecifico

Esiste un disturbo di comprensione da testo scritto

Giacomo Stella* ed Enrico Guidoni^

*Università di Modena e Reggio Emilia e ^Unità di Neuropsicologia ASMN Reggio Emilia

Verrà presentatal'ipotesi che il Disturbo di comprensionedel testo scritto possa esserela

conseguenza dello sforzo di decodifica prodotto anche nella dislessia compensata.

La difficoltà di comprensione abitualmente non è presente nei dislessici nella scuolaprimaria,

mentresi riscontrapiù frequentementenei soggetti dislessici nella scuolasecondaria.Seconfermata

dai dati clinici, questatendenzapotrebbeindicareunacaratteristicaevolutiva del disturbodi lettura.

Vengonoesaminati fattori linguistici chepotrebberospiegare questo fenomeno e vengonomessea

confronto prestazioniche potrebberogiustificare l’identificazione di un disturbo specifico di

comprensione associato a un disturbo di decodifica, ancorché lieve.

Alterazioni della comprensione del testo per lesioni cerebrali: esperimenti naturali per
validare modelli teorici

Valeria Abusamra

Università di Buenos Aires
Servicio de Neuropsicología Hospital Eva Perón.

Argentina

Right brain damagecausessignificantdifficul ties as regards text organization andcomprehension.

Althoughpatientswith right braindamageknowandretain theformal aspectsof language, thereare

disturbancesin their ability to aprehend context, which is necessary for efficient verbal

communication.

Only in the lasttwenty yearshaveaspects of discoursein neurologically impaired individualsbeen

systematically investigated. It has been demonstrated that patients with damageto the right

hemispherehave problems understanding both the overall meaning of stories and non-literal
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meanings(such as metaphors, indirect speech acts and sarcasm) and in making appropriate

inferences.

Their productions are characteristicallynon-informative, tangential, repetitive, intrusive and

irrelevant.

Discoursestudies are very heterogeneousin terms of methodological approaches,the patient

population, andtheaspectsof discourse investigated.

We presentevidencegatheredfrom threepatientswith right brain damagewho wereevaluatedwith

theMEC Protocol(Joanetteet al., 2004), which detectsverbalcommunicational impairments.

Individual differences in children’s inference and integration skills: the role of memory

Kate Cain

University of Lancaster, UK

This paperexaminesthe inferenceand integration difficul ties experienced by children with poor

reading comprehensionand considerspossible causesof thesedifficul ties and their implications.

Inferenceandintegrationskills arecrucial to goodtext comprehension: thereader mustmakelinks

betweensentences in the text and inferencesabout different eventsand actions to makethe text

cohere.Inferencemakingalsoenablesthe readerto learn from context as they read:for example,

inferencefrom context is consideredan important mechanismfor vocabulary acquisition.I will

presentdatainvestigatingthe rangeof inferencemakingdifficul ties experiencedby childrenwith

poor reading comprehension and examine the source of these difficulties: limitations in general

knowledge,strategicknowledge,and memory. The data suggestthat working memory,but not

short-term memory, limitations underpinthe inferencemaking diffi culties of poor comprehenders.

Recent datarevealhow these inference-makingdiffi cultiesmay impact on learningfrom text.
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Sessioni Parallele

A “Strumenti”

Presiede:S.Di Nuovo
Università di Catania

A.1 “Pronti per leggere?”: Proposta di un protocollo di valutazione dei prerequisiti
dell’apprendimento della lingua scritta.

B. Cerri*, S.Mazzotti*, M.V. DePascale*, F. Pierini*, P.Cipriani°eD. Brizzolara°.
*Irccs "Stella Maris", Pisa, ° Dipartimento di N.P.I., Università di Pisa

smazzotti@inpe.unipi.it

I prerequisiti necessariper l’apprendimentodella linguascritta sonodaannial centrodell'interesse
dei ricercatori. Sulla basedi numerose ricerche che sottolineano il coinvolgimeno di diverse
componenti cognitive nell'apprendimentodella lingua scritta, e dei più recentiapprocci teorici, è
stato danoi elaboratounostrumentodi valutazionedei prerequisiti dell'apprendimentodella lingua
scritta . Questoprotocollo si componedi 32proverelative aprerequisiti verbalienonverbali.
La provaè stata somministrata adun campionedi 175bambini suddivisi in duegruppi frequentanti
rispettivamente l’inizio e la fine dell’ultimo annodella scuoladell’infanzia. Il secondogruppo è
stato nuovamente testato in prima elementare con prove standardizzate di lettura
(rapidità/correttezza), al fine di evidenziare una possibile correlazione tra i risultati del test e le
successiveabilità di letturamaturate.
Sulla basedei risultati si è cercatodi estrapolare le proveche sonorisultatesignificativamentepiù
predittivedell’apprendimentodel linguaggioscritto, percreare un valido protocollo di screeningin
età prescolaree un utile strumentodi diagnosi precoce nei bambini con ritardi o difficoltà nelle
prime fasi dell'apprendimento.

A.2 Le nuove prove avanzate MT
G. Friso, C. Cornoldi eA. PraBaldi
Università degli Studi di Padova
gianna.friso@tin.it

In questolavorovogliamopresentareuna“Nuova Batteria” di prove che permettadi valutare le
abilità di lettura,comprensioneedi matematica in ragazzi di scuolasuperiore.
Le provesonostatecostruite conl’intento di fornire agli operatori unostrumentodi valutazioneche
consenta,attraverso il confronto con i dati normativi di riferimento, di stabilire quanto la
prestazionedi unsoggettosi discosti dallacompetenzaattesarispetto al suolivello di scolarità.
La batteriasi differenziaperduelivelli A e B rispettivamenteper la primae secondasuperiore e si
componedi dueparti: Partecollettiva,Parteindividuale.
La parte collettiva può essere svolta da più studenti contemporaneamente,adesempioin classe,
mentrela parteindividualevasomministratasingolarmente.
Per la costruzionedelle provedi comprensioneci siamo rifatti alle proveavanzateMT esistenti di
Cornoldi, PraBaldi e Rizzo( 1991),la scelta della provadi letturae in particolaredi matematicaè
stata ideata pensando ai livelli di conoscenze e competenzenecessarie per gli allievi del biennio
dellascuola superiore.
Lasomministrazioneèavvenutasu circa300ragazzi, in alcuneclassidi diversi Istituti d’Italia.
I dati emersisarannooggettodel lavoroproposto.

A.3 Il set di Cycowicz per la valutazione delle abilità di denominazione: dati normativi
A. Pelosi, G. Bortolotti, G. Calderone,S. Negri,G.Michelini eM. Pinelli.
Facoltà di Psicologia, Università degli Studi di Parma
annalisa.pelosi@libero.it
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Accertareunadisabilitàcognitiva richiedeun confrontooggettivo della performancedel soggetto
con le prestazioninormativedi un gruppo di riferimento.Cycowicz et al. (1997)hannopropostoun
set di 400 stimoli iconici standardizzati (oggetti e animali), utili zzabili per valutare deficit
percettivi, mnestici e linguistici, validato in differenti contesti culturali. Il presente contributo
forniscei dati normativi italiani per il set, raccolti in: 199 adulti, 51 anziani e 160 bambini (6-10
anni), di madrelinguaitalianae normalelivello cognitivo; 76 adulti condiagnosidi ritardo mentale.
Sono stati ottenuti dati relativi a: concordanzadi denominazione,familiarità, variabilitàedaccordo
sull’immagine, età di acquisizionedi ogni item. Percentuali di accordo sul nomeinsoddisfacenti
sono state riscontratesolo per l’8.7% delle figure tra gli adulti e per l’11% tra i bambini. Nel
complesso,i dati indicanoil setcomeutile fonte di stimoli, utilizzabile anchenell’ambito italiano
sia per ricercasiain campoclinico.

A.4 Costruzione di un questionario autovalutativo del Senso di comunità in corsi on line
V. Perrucci, S.CacciamanieG. Balboni
Università degli studi della Valle d’Aosta
vittore.perrucci@unipd.it

Il sensodi comunità è determinanteperil successoscolastico. Ciononostante,pochesonole scaledi
valutazionedel costrutto in corsi on line e nessunache ne misuri tutte le sottodimensionidel
modello di McMillan e Chavis (1986). A fronte di tali lacune, stiamo predisponendoun
questionario autovalutativodel costruttopercorsi universitari italiani on line.
Gli itemsdi cinquequestionariutilizzati in letteraturasonostati adattati e classificati daduegiudici
indipendenti in accordoalle sottodimensioni del modello: 1. Appartenenza(definita da: Confini,
Sicurezza emotiva, Identificazione, Investimento personale, Sistema simbolico comune); 2.
Influenza;3. Integrazionee appagamentodei bisogni;e 4. Condivisioneemotiva (Contatti, Qualità
d’in terazione,Esperienzacondivisa,Condivisionedi eventi salienti, Investimentoemotivo,Effetti
degli onori, Legamespirituale).Laddove si è riscontrato un bassoindiced’accordo, si sonocostruiti
nuovi items. Per ciascun item, esperti ne stanno valutando validità di contenuto,chiarezzae
l’applicabilitàdellascalaLikert prevista.

A.5 Perché è importante studiare? Il card sort come strumento di misura della motivazione
C. Ravazzolo* eA. Moè°
*Direzione Didattica 2^ Circolo Belluno;
°Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
angelica.moè@unipd.it

Nel temposonostati sviluppati diversistrumenti auto-valutativi e svariatetecniche proiettiveatti a
studiarel’uno o l’altro costruttomotivazionale, dal punto di vista del ricercatore.Più raramentesi
sono indagatele motivazioniliberamenteespresse.
Prendendospunto daun lavorodi ricercadi Elliott, abbiamopensato di proporrea 21 ragazzi di età
compresa fra i 10 e i 12 anni,di cui 7 con difficoltà d’apprendimento(2 certificati) unatecnicadi
valutazionedella motivazionebasatasul cardsorte cheesamina il puntodi vistadei ragazzi. Sono
quindi stateindividuatele 5 motivazionipiù importanti per cui studiare e le 3 più irrilevanti. I dati
ottenuti hanno evidenziato interessanti differenze fra bambini con o senza disturbo nelle
motivazioniespresse.I risultati suggerisconoi motivi sucui gli operatori possonofare levae danno
qualche– ancheinaspettata– indicazionesu quali motivazioni risultano essere irrilevanti per i
ragazzi.

A.6 I dati normativi sulla prova di Abilità di lettura sublessicale
A. M. Re,S.Cazzaniga,G. EnglaroeC. Cornoldi
Servizio Disturbi dell’Apprendimento, DPG, Università di Padova
annamaria.re@unipd.it
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La provadi Abilità di lettura sublessicale è stata creatacomestrumento di valutazionedel livello di
lettura sillabica, all’interno del programma presentato in Dislessia e trattamento sublessicale
(Cazzaniga,Re,Poli, Cornoldi,Tressoldi,2005).La prova,costituita da100elementi (sillabepiane,
di tre letteree suffissi più frequentinella linguaitaliana), è stata pensatacomespuntoperipotizzare
un percorsoriabilitativo costruitoad hoc per il bambino e come strumento per la verif ica post-
training dei miglioramenti,in termini di correttezza e di rapidità. Perquesto,inizialmente, la prova
è stata pubblicatasenzarealizzarneuna validazione normativa. Tuttavia, durante l’ assessment
diagnostico,la schedaè statafrequentemente utilizzata per completare la valutazione della lettura
strumentale.Si è quindi evidenziatala necessitàdi potersiaffidarea normestatisticheper valutare
nel modopiù correttopossibilela prestazione.
La provaè statasomministrataa un ampio campionedi alunni, dalla prima elementare alla prima
media, insieme alla prova4 della Batteria per la valutazione della dislessia e disgrafia evolutiva
(Sartori,Job,Tressoldi,1995).Vengonopresentati i dati normativi raccolti.

A.7 Aggiornamento delle norme italiane del test delle matrici progressive colore (cpm) di
raven per bambini dai 4 agli 11 anni

G. Scalisi°, C. Belacchi*,E. Cannoni°eC. Cornoldî
° Dipartimento di Psicologia dei Processi di Sviluppo e Socializzazione Università di Roma "Sapienza"
* Istituto Di Psicologia “L. Meschieri” Università Di Urbino “Carlo Bo”
^Dipartimento di Psicologia Generale Università di Padova
carmen.belacchi@uniurb.it

Tra i testdi massimaperformancele Matrici ProgressiveColore di Raven(Coloured Progressive
Matrices, CPM, Raven, 1947) costituiscono uno degli strumenti più conosciuti nel mondo e
sicuramente unodei più diffusi perla valutazionedel ragionamento logico nonverbale,componente
fondamentale dell'intelligenza, che consente di ottenere una stima del livello intellettivo
indipendentedafattori culturali.
Obiettivo del presentelavoroè fornire un aggiornamento delle normeitalianedel test,basatesuun
campionepiù ampio rispettoai dati normativi attualmente disponibili (Pruneti, 1985;Prunetie coll,
1996).A tale scopole CPM sonostatesomministrate a circa 4500bambini di etàcompresatra i 4 e
gli 11 anni,frequentantiscuoledell'infanzia e primariedistribuitesul territorio nazionale.Le nuove
normesonostatecalcolateconsiderandogruppidi bambini suddivisiper intervalli di etàdi 6 mesi.
Per ogni fasciadi etàè statainoltre valutata separatamente la prestazione alle serie A, Ab e B che
compongono il test.

A.8 Valutare i processi cognitivi nei disturbi dell’apprendimento
S. Taddei*,E. Chillé*, F. Venditti** eE. Venturini**
*Dipartimento di Psicologia, **Università di Firenze
stefano.taddei@psico.unifi.it

In letteratura si rileva che per la valutazione dei Disturbi dell’Apprendimento (LD) sembra
opportunoidentificare i deficit cognitivi che possonospiegarele difficol tà di lettura e scrittura
(Dombrowsky, Kamphaus e Reynolds,2004; Joseph,Mc Cachran e Naglieri, 2003; Mather e
Gregg, 2006).In tal senso,si rendenecessariovalutarespecifici processipsicologici chestannoalla
basedel funzionamentointellettivo umano,come definiti dalla teoria Pianificazione,Attenzione,
Simultaneità e Successione(PASS; Das, Naglieri e Kirby, 1994), operazionalizzata nel Das-
Naglieri Cognitive AssessmentSystem (CAS). A sostegno della capacità discriminativa dello
strumento, gli autori hannoriscontrato punteggi sotto la media nella Successionein profili LD.
Scopodel presentecontributoè descriveree discuterei profili cognitivi di 14 soggetti condiagnosi
di LD e verificareseunadebolezzanel processoSuccessionesia implicatanella letturae scrittura.
Vengonodescritti i profili dei soggettial CAS, e si rilevano, comeipotizzato, punteggi sotto la
medianel processoSuccessione.
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A.9 Strumenti di osservazione a confronto: uno studio pilota
A. Tonarelli , M. Pinelli eG. Michelini
Università degli Studi di Parma – Facoltà di Psicologia – Dipartimento di Psicologia
mpinelli@unipr.it

In uno studio pilota di tipo longitudinalesono state confrontatetre modalità di valutazioneper
verificarne la coerenza: l’osservazionesistematica condotta nel domicilio del bambino; la
somministrazionedel test di Užgiris-Hunt (1979) da parte di un esaminatoreesperto;la Scaladi
ValutazioneComportamentale(SVC: Laicardi, 1998), compilata dalle madri di 5 neonati (3
femminee 2 maschi).I bambini, dai 3 ai 15 mesi, venivano valutati trimestralmentein sessioni
comprendenti: 1) gioco libero madre-bambino; 2) test Užgiris-Hunt; 3) SVC80 (compilata dalle
madri). È statavalutata la correlazione(ρ di Spearman)tra le scaledel test Užgiris-Hunt, l’area
della Conoscenza della SVC e la frequenza di interazioni sincrone rispetto alle interazioni
complessive. Nonostantel’esiguità del campione renda i risultati ottenuti solo suggestivi per
ulteriori ricerche, i dati non sembranoal momento confortanti nel garantire l’ oggettività delle
misurazioni effettuatecon gli strumenti utilizzati, ad eccezione della Scala I del test di Užgiris-
Hunt.
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B “Ritardo mentale”

Presiede:R. Vianello
Universitàdi Padova

B.1 Rapporto tra intelligenza fluida, competenza definitoria e working memory in un
gruppo di giovani adulti con ritardo mentale

C. Belacchi*, G. di Domenico,B. Carretti° eC. Cornoldi°
* Istituto di Psicologia “L. Meschieri” Università di Urbino “Carlo Bo”
° Dipartimento di Psicologia generale Università di Padova
carmen.belacchi@uniurb.it

La componentedel controlloattentivo della working memory è risultatacoinvoltanelleprestazioni
di soggetticon sviluppo tipico, in età evolutiva ed adulti, sia in compiti di intelligenzafluida,
misurata con le Matrici Progressive di Raven (Unsworth e Engle, 2005; Belacchi, Carretti e
Cornoldi, 2007),sia in compiti di competenza definitoria, misurata con la Scala Benelli e Belacchi
(1999) (Belacchi, PantaleoneeBenelli,2006).
A 14 partecipanti affetti da ritardo intellettivo di gradolievee moderato,con un’etàmedia di 32
anni (23-42),sonostatesomministratele Matrici Progressivedi Raven– FormaColore,unabatteria
di compiti di memoriaa controlloattentivocrescente e unalistabilanciata di 24 paroledadefinire.
I risultati hannoevidenziatoche,anchenel ritardocognitivo, le prestazioni di intelligenzafluida e
di abilità definitoria correlanosia tra loro checon le provedi controllo attentivo; inoltre alcunedi
questeultimeprediconoin manierasignificativa tali prestazioni.

B.2 Strumenti per la rilevazione delle competenze scolastiche nella disabilita’ intellettiva
S. Buono*, M. Macrì*, S. Di Nuovo°
*IRCCS Oasi Maria SS. – Troina (EN);° Università di Catania
fbuono@oasi.en.it

La disabilità intellettiva comportadiff icoltà nell’acquisizione delle competenze scolastiche che
necessitanodi esserevalutatecon appositi strumenti, al fine di programmare adeguatamentegli
obiettivi degli interventieducativiindividualizzati.
Prendendospunto dallatassonomiadi Baroff (1992),sonostateelaboratedelle tabellecheriportano
i livelli di apprendimentoscolastico, espressiattraversocompetenzeosservabili,checi si possono
aspettarenelle personecondisabilitàintellettiva in relazioneall’età mentalee con riferimentoa tre
aree fondamentali: competenzedi lettura e comprensione del testo, competenze di scrittura e
competenzelogico-matematiche.
A partire da questirisultati è statamessaa punto unaschedaper il rilevamento delle competenze
che utilizza, a partire da età cronologicheda 4 a 10 anni, specifici items che si ipotizzano
discriminantiperle diverseclassi di età.
La verifica di questacapacitàdiscriminativa è stata programmata in un campionedi soggetti
normali delle età indicate, e in gruppi di persone con disabilità intellettive di età mentale
corrispondente.

B.3 Memoria di lavoro e apprendimenti scolastici nella sindrome di Down
S. Lanfranchi eR. Vianello
Università di Padova. Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e della Socializzazione.
silvia.lanfranchi@unipd.it

Studi precedenti (Lanfranchiet al., 2004,Lanfranchie Vianello in press) relativi alla memoria di
lavoro nella sindromedi Down hannomostrato la presenzadi un deficit sia nell’attività del loop
fonologico chesoprattuttoin quelladell’esecutivo centrale. E’ stato dimostrato chenello sviluppo
tipico la memoriadi lavoro è strettamente connessasia con le abilità di lettura che con quelle
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matematiche(e.g., Leathere Henry, 1994). E’ stato inoltre rilevato che le relazioni tra le varie
componenti della memoriadi lavoro e le abilità di lettura possonoessere diversenello sviluppo
tipico ed in popolazioni atipiche,quali le difficoltà di apprendimento (Bayliss et al., 2005).Sulla
base di queste considerazioniil presentelavoro si propone di analizzare le relazioni tra le
componenti della memoriadi lavoro, gli apprendimenti scolastici e le abilità matematichein un
gruppo di 18 individui con sindromedi Down a confrontocon 18 bambini con sviluppo tipico di
pari etàmentale. I risultati sarannodiscussiin relazioneal profilo cognitivo della sindromedi Down
evidenziandocriticamentele differenzetrasviluppotipicoeatipico.

B.4 Schede di osservazione strutturata per l’inserimento lavorativo di disabili adulti
F. Mucelli eS.Tomaselli
Associazione “Casa del Girasole” ONLUS San Donà di Piave
iostrafede@hotmail.com,casadelgirasole@interfree.it

L’attuale quadro legislativoe normativonazionale (leggi 104/92, 68/99) e regionaledel Veneto
(legge 16/2001, 22/2002,DGRV 3953/2001) e l’impegno del privato sociale stannofavorendo
l’ ingressonel mondodel lavoro di molti soggetti diversamenteabili: questocoinvolgevari attori
quali le famiglie, i Centridi FormazioneProfessionale(CFP),i Centri Diurni perDisabili (CEOD),
i Centri per l’i mpiegoe i Servizi per l’Inserimento Lavorativo (SIL) delle aziendeU.L.S.S..Per
effettuare un’osservazionestrutturatadei vari tipi di inserimento possibili (stage, borsa lavoro,
assunzioni, inserimenti sociali), sonostatecreate delle specificheschede quantitativee qualitative
(Mucelli e Tomaselli, 2005) giunte ora alla versionedefinitiva e riguardanti 6 aree(autonomia,
cognitiva, relazionale,attenzione/affaticabili tà, rinforzi, lavorativa). Questo, nell’ottica di ridurre i
fallimenti, valutare i miglioramentidella personadisabile, cogliere le abilità del singolo e i suoi
fabbisogni formativi. Verrannopresentatii dati raccolti in questi 2 anni che indicanol’ utilità e la
funzioneeducativadello strumentoelaborato.

B.5 Strategie di memoria di adolescenti e giovani adulti con difficoltà cognitive
S. RosaeP.L. Baldi
Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica di Milano
pier.baldi@unicatt.it

Questaricercaè in largaparteunareplicadi quella presentata al “CongressoAIRIPA” del 2006,il
cui scopoerail confrontofra alcunestrategiedi codifica, ai fini dell’e fficacia del ricordodi nomi di
oggetti,su un gruppodi partecipanticondiagnosidi ritardomentalemedio-lieve.
Partecipanti:12 adolescentie giovani adulti, di etàvariantedai 15 ai 24 anni, con un Q.I. mediodi
54 (D. S.=18).
Si è richiesta la memorizzazionedei nomi di oggetti di usocomunein 8 diversesessioni.In ogni
sessione,i nomi potevanoesserememorizzati attraversoquattro strategie: ripetizionesubvocalica,
raggruppamento dei nomi in categorie,costruzione di una frase(racconto) per mezzodi tali nomi,
rappresentazioneunitariadegli oggettiad essicorrispondenti permezzo di un’immagine mentale.In
ogni sessione,ai partecipantiveniva indicato il tipo di strategia da utili zzare; l’ assegnazionedei
partecipanti alle condizioni (le quattro diverse strategie) è avvenuta secondo la tecnica di
controbilanciamentodel quadratolatino. Per ogni sessionesonostaterichiestequattrorievocazioni:
a breve termine(subitodopola presentazionedel materialedaricordare), a distanzadi un’ora,di 24
ore, di 30 giorni. Perimpedirechesi verificasseroeffetti d’interferenza,nessunasessioneè iniziata
primadellaquarta eultima rievocazione(30 giorni) dei nomi dellaprecedente.
Risultati econclusioni
Sui dati ottenuti sono state condotte:1. l’analisi della varianzanon parametrica di Kruskal-Wallis,
per K ≥ 3 campioni indipendenti, sui dati delle quattro strategie, per ciascunadelle 8 sessioni,
rispettivamente a brevetermine,a distanzadi un’ora, di 24 ore e di 30 giorni; 2. l’ analisi della
varianzanonparametricaperdi K ≥ 3 campionidipendenti di Friedmansui dati a brevetermine, a
distanzadi un’ora,di 24 oree di 30 giorni perciascunadelle strategiee per ognunadelle8 sessioni.
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Rispettoal precedenteesperimento,l’analisi dellavarianzadi Kruskal-Walli s hafattoregistrareuna
maggiore efficienzadelle strategiedi categorizzazione e di rappresentazione attraverso immagini
mentali e l’analisi della varianzadi Friedman fra i tempi di rievocazione ha messoin luce una
perditadi materialepiù contenuta.

B.6 Competenza sintattica in soggetti con Sindrome di Klinefelter
M. Vernice*,A. Cremante**,F. Clerici° eA. Verri°
*Dipartimento di Psicologia, Università di Pavia;°Laboratorio di Psicologia Cognitivo Comportamentale IRCCS
FondazioneIstituto Neurologico Mondino, Pavia
mirta.vernice@unipv.it

Nei soggetti con sindromedi Klinefelter (XXY, XXYY, XXXXY) sono stati riscontrati deficit
linguistici, documentati daun QIV<QIP e disturbispecific i d’apprendimento nellaletturae scrittura
(Visootsak, 2007). Tuttavia mancaancorauna adeguatavalutazione del profilo linguistico dei
soggetti conquestasindrome.
15 pazienticon sindromedi Klinefelter (KS), età16-34, sonostati valutati con unaserie di batterie
cognitive e linguistiche(WAIS, CPM, PPVT, Provadi valutazionedella comprensionelinguistica,
Testdella dislessiae delladisortografiaevolutiva) e adattive (Vineland,ABI). I KS hannoottenuto
punteggisignificativamenteinferiori rispetto alla media, rivelandoun livello cognitivo chesi attesta
tra il RM lievee il low averagecognitivo.
Al campionedi KS è statosomministratoun esperimento di psicolinguistica volto a valutarel’uso e
la riproduzionedi strutturesintattichecomplesse(passivi) precedentementeascoltate,secondola
metodologia del priming sintattico (Branigan et al., 1995). Tale tecnica sperimentaleè stata
ampiamente impiegatain letteraturaper investigare i processidi attribuzionedei ruoli tematici(per
esempio,agentee paziente)e di sceltasintattica (attivo o passivo), in parlanti sani, in afasicie in
soggetti in etàevolutiva. Dal confrontoconun gruppodi 24controlli di equivalenteetàcronologica,
è emerso che i KS dimostranounapreferenza per opzioni sintattichepiù semplici (attivi o passivi
troncati) e scarsacompetenzanell’interpretare e riprodurre l’informazione sintatticaquandoessaè
ambigua. I risultati verrannodiscussi in riferimento ai più recenti modelli di produzionedel
linguaggiopropostiperi parlantisani.

B.7 La valutazione dinamica del potenziale di apprendimento nel ritardo mentale
T. Zagaria,M.T. AmataeS.Buono
IRCCS Oasi Maria SS. – Troina (EN)
fbuono@oasi.en.it

La valutazionedinamicadel potenzialedi apprendimentorappresenta unaproceduradiagnostica,i
cui fondamentiteorici si possonoriscontrarenel concetto di “Zonadi SviluppoProssimale”(ZSP)
di Vygotskij e nella teoria dell’Esperienzadi Apprendimento Mediato di Feuerstein. Conoscere
l’ampiezzadel potenzialedi apprendimento è fondamentale ai fini dell’i nsegnamento;un bambino
con un ampiaZSP, infatti, necessitadi minore aiuto rispetto al bambino con una ZSP ristretta e
beneficia maggiormentedella mediazione.Poiché la ZSP non è omogeneain tutti i domini è,
inoltre, possibile porre unadiagnosi differenzialeperareadi competenza e personalizzare pertanto
gli insegnamenti.
Il presentestudio si è posto l’obiettivo di rilevare il potenziale di apprendimento in un campione
costituito da personecon funzionamentointellettivo limite, ritardo mentale lieve e ritardo mentale
medio, con etàmentale compresatra 6 e 8 anni.Gli strumenti applicati sonostati estrapolatidalla
batteriaLPAD, ideatada Feuersteine applicati secondola modalità test-apprendimento-retest,con
lo scopodi valutare il potenzialedi apprendimento in compiti afferenti a specifici domini cognitivi:
abilità astratte, visuo-motorie e memoria. I diversi gruppi sono stati confrontati rispetto
all’ampiezza dell’effetto immediato dell’apprendimento, la qualità e quantità di mediazione
richiestadurantela fasedi training,la possibilitàdi transfer intra-dominio.
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Simposio

“Concezioni implicite dell'intelligenza, del sé e dell'imparare: quale ruolo nei problemi
dell’apprendimento?”

A cura di A. Antonietti

Introduzione

A. Antonietti

Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

Il simposio intendeproporreriflessioni teoriche,dati di ricercaedesempi di interventoaccomunati

dalla convinzioneche il modo con cui studenti, insegnanti e genitori concepisconole abilità e i

processifondamentali dell'impararepuò influire sul determinarsidi diff icoltà di apprendimento.La

rilevazionedelle rappresentazioniche gli attori della scuolasviluppanoe la loro condivisione o

messadiscussione possonoperò anchecontribuire a individuare piste per la soluzione di tali

difficoltà.

La rappresentazione dell'intelligenza: un themata persistente

Felice Carugati e Patrizia Selleri

Dipartimento di Scienze dell’Educazione – Facoltà di Psicologia, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna

Nell’ambito delle ricerchesulle rappresentazioni dell’i ntelligenza e delle praticheeducativegià

documentate(Mugny e Carugati,1985;Carugatie Selleri, 2004),questocontributo riferiscesulle

caratteristichedi un campionedi madri dell’Emilia Romagnae delle Marche,con figli iscritti nella

scuola secondariainferiore e superiore,campione al qualeè stato somministrato un questionario

analogo a quello già utilizzato con un campione di insegnanti donnedei medesimi cicli di studi

(Carugati e Selleri, 2004). L’obiettivo è quello di documentare la persistenza nell’arco di un

venticinquennio di un’organizzazionesostanzialmente stabile delle rappresentazioni oggetto dello

studio. I risultati raccolti confermanole previsioni avanzate. I risultati sonodiscussinel quadro

della tematica proposta da Moscovici (Moscovici e Vignaux, 1994) sulla presenza di Themata

generali caratterizzanti la cultura moderna:l’int elligenza è qui discussacome uno dei Themata

costitutivi dell’universosimbolicodellosviluppoumanoedell’educazione.
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Le rappresentazioni delle abilità incrementale ed unitarie nell’apprendimento: una
prospettiva evolutiva

Annamaria Pepi e Marianna Alesi

Dipartimento di Psicologia, Università di Palermo

I sistemi di rappresentazionedelle abilità, incrementale ed entitario (Dweck, 1999), tendono ad

influenzare sia la predisposizione ad apprendere sia i risultati scolastici raggiunti. La

rappresentazionedell’intelligenzasegueunadiversacaratterizzazionenel corsodello sviluppo.Alle

fasced’età inferioretaleconcezionesi intendeall’i nternodi categorie morali. A partire dalla fascia

evolutiva dei 7/8 anni aumenterebbegradualmente la consapevolezza dell’abilità come qualità

internamaggiormentedefinitain termini normativi. In etàadolescenzialetali diverseconfigurazioni

del costrutto evolvonoversol’organizzazionepiù stabile di tratti di personalità.

Tali considerazionivengonosupportati dai risultati di tre studi da noi condotti. Il primo ha

coinvolto 189 bambini frequentantil’ulti mo annodi scuoladell'infanzia, il secondo387 bambini

frequentanti il secondociclo della scuolaprimaria. Il terzo,svolto in collaborazionecon Faria,ha

coinvolto 1540 soggetti,di nazionalitàitaliana e portoghese,frequentanti l’ultimo annodi scuola

secondariadi II gradoe il primoannodi università.

Perché studiare queste cose? Dal valore dato all’apprendimento alla percezione di sé come
soggetto che apprende

Angelica Moè

Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova

Le concezioni implicite verrannoanalizzatedal puntodi vistadella motivazioneadapprendere, con

particolare enfasi al costrutto di ‘valore’ e alle percezioni di abilità. Si introdurranno le diverse

accezioni di ‘valore’ e si illustrerannole relazioni con le percezioni di sé e con le concezioni

entitarie o incrementalidell’apprendimento.Verrannocontrapposte le teorie implicite chevedono

l’apprendimento come dimostrazionedelle proprie abilità a quelle secondole quali lo scopo

dell’apprendere è acquisire conoscenze e sviluppare nuove competenze. Poiché da queste

contrappostepercezionidi sécomesoggetto attivo o passivo dell’apprenderediscendeunavisione

dell’apprendimento comestrumentodi trasformazionee crescita oppurecomesempliceaccumulo

di nozioni e concetti, si affronterannoi legami fra questeconcezioni implicite, il concettodi

responsabilità per il proprio apprendimentoe le reazioni all’i nsuccesso,con particolareriferimento

agli stili attributivi, all’adeguatezzadellepropriepercezioni di abilità e alle valutazionidi diff icoltà

del compito.
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Percezione del bornout, concezioni dell’intelligenza e promozione del benessere negli
insegnanti

Ottavia Albanese e Caterina Fiorilli

Dipartimento di Scienze Umane per Fa formazione "Riccardo Massa", Università Milano Bicocca

Quali sono i fattori di rischioe di protezioneper evitare il burnoute promuovereil benessere degli

insegnanti?La nostra riflessioneporta alle concezioni che gli insegnanti hannodello sviluppo

dell’intelligenza degli allievi (Albaneseet al., 2004) e all’infl uenzache essepossonoaverenel

determinarela ricercadi sostegnosocialeper risolverele situazioni di burnout(Hebeisben,2006).

Soggetti della ricercasono 40 insegnanti di scuolasecondaria di II grado.Gli strumenti utilizzati

sono: il MaslachBurnout Inventory(Maslach, 1981),il Questionario di SostegnoSociale(Doudin

et al., 2006), la Scaladelle ConcezioniCostruttiviste dell’Int elligenza(Albaneseet al., 2004).La

ricerca di sostegnofuori della scuola è risultata legata alla spersonali zzazione e alla mancata

realizzazionepersonale.L’alto costruttivismo è legato allo stressemotivo, il bassocostruttivismo

alla spersonalizzazione. L’insegnantecon alto costruttivismo cerca sostegno nel suo ambito

professionale; l’i nsegnantecon basso costruttivismo preferisce il sostegno extrascolasticoo non

cercanessunsostegno.

Concezioni dell’apprendimento: i genitori esplorano le proprie credenze e quelle dei figli

Manuela Cantoia

Servizio di Psicologia dell'Apprendimento e dell'Educazione (SPAEE), Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

La difficolt à dei genitori nel seguiregli alunninello studio domestico vienedenunciatasemprepiù

frequentemente:in alcuni casi si tratta di difficol tà organizzative, in altri di lacunein termini di

conoscenzee strategie.All ’interno di un progetto di formazione finalizzato a sostenerei genitori

nell’esperienzascolastica dei propri figli , sonostate indagate le rappresentazioni degli adulti ed è

stato chiesto loro di indicarequalesensoavessel’apprendimento per i rispettivi figli iscritti alla

scuola primaria e secondaria di I grado.L’esperienza ha permessodi approntare un modello di

interventoperavvicinare i genitori alle difficol tà scolastichedei figli , per incideresul loro sensodi

autoefficacia rispetto alla possibilità di seguirei ragazzi nello studio e si è lavoratosullacoerenza di

approccio al compito tra scuolaecasa.
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Sessioni parallele

C “Esperienze e Interventi”

Presiede:C. Cornoldi
Universitàdi Padova

C.1 Effetti di un trattamento di tipo lessicale sulle abilità di lettura e di ortografia in
bambini con DSA

S. Baldi, M. Nunzi,M. Mella,M. MarconeeD. Tufarelli
IRCCS San Raffaele Pisana, Roma
silvia.baldi@sanraffaele.it

Lo scopodi questostudio è valutaregli effetti di un intervento riabilitativo di tipo lessicalein
bambini con Dislessiae DisortografiaEvolutiva. Lo studio riguarda 14 bambini con DSA a cui è
stato propostoun trattamentoriabilitativo di 3 mesiattraversol’uso del sofware“Lettura Rapida”
(www.ivana.it). Il trattamentoha previsto delle sedute individuali 1 volta a settimana e un
protocollo domiciliare di circa 15 minuti al giorno. Le abilità di lettura e di ortografia sonostate
valutatein fase pre-test,post-teste in fasedi follow-up (1 mese). Pervalutarele variazioni tra pree
post trattamento e follow up è stata utilizzata l’analisi della varianzaper misure ripetute (RM-
ANOVA). Sonostatipoi confrontatii risultati di questo studioconi risultati ottenutiattraversoaltri
metodi di trattamento in soggettidislessici(Tressoldi et al, 2003).Dall’analisi dei dati emergono
miglioramenti significativi nella lettura sia in termini di correttezza che di rapidità. Inoltre si
riscontraunariduzionestatisticamentesignificativadegli errori ortografici .

C.2 Efficacia ed efficienza del trattamento combinato neuropsicologico-sublessicale per la
dislessia evolutiva

C. ChiesaeC. Mogentale
Studio di Psicologia dott.ssa C.. Mogentale
carlamog@libero.it

Il presentestudio offre un contributoalla ricercasull’effic acia e sull’effic ienza dei trattamenti perla
dislessia evolutiva.
In particolareviene illustrato un modello di trattamento combinato neuropsicologico-sublessicale,
che prevededi lavoraresia sulle abilità di decodifica (correttezza e rapidità di lettura) sia sulle
componenti neuropsicologiche di base che fanno da prerequisito all’acquisizione degli
apprendimenti scolastici, comel’attenzionee lamemoriaverbaleevisuo-spaziale.
Vengonopresentati i risultati relativi all’effi cacia e all’effi cienza del trattamentoper la dislessia
evolutivaottenuti in uncampionedi 18soggetti (attualmente in ampliamento), inclusi in un rangedi
età cheva dalla secondaelementarealla terza media. Si riporta, inoltre, l’efficacia del trattamento
sulle varie patologie in comorbidità:la prestazioneai test per l’ortografia, il calcoloe il DDAI è
aumentata di almeno una deviazione standard, rispettivamente nel 92% dei soggetti con
disortografia,nel 40%dei soggetticondiscalculiaenel 25%dei soggetti conDDAI.

C.3 Il Laboratorio Didattico per il trattamento di alunni con difficoltà di apprendimento
F. Del Bavero,A. BacollaeG. Chiatti
Servizio di NPI ULSS n. 1 Belluno

La ricerca ha lo scopo illustrare metodologia e risultati ottenuti con bambini che presentano
difficoltà specifiche di apprendimentoesonoin caricoal Servizio di NPI.
I disturbi di apprendimentoscolasticoin soggetti intellettivamente normodotatiassumonouna
rilevanzasocialele cui ricadute,in termini di costi e di investimento di risorse,richiedonola messa
apuntodi interventi articolatitradiverseagenzie.
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A tale scopo, è stato messoa punto un progetto il cui aspetto innovativo è costituito dalla
collaborazionesinergicadelleseguentiistituzioni:
1. il ServizioNPI perla individuazionedei soggetti datrattaree la scelta dellametodologia per

la valutazionee l'intervento;
2. la Scuola per l' offerta degli spazi fisici e delle risorse per l' attuazione del training

laboratorialecon l'assunzionetemporanea di unapsicologaa cui si affianca3 insegnantia
rotazione;

3. il Comune per il finanziamentoeconomico del Progetto, ivi compresol' acquisto di
softwarespecifico;

4. l' AssociazioneGenitori perla promozionee il sostegnodell' iniziativa;
5. i Genitori dei minori per la prosecuzione del programma nel periodo di intervallotra i due

cicli di sedute laboratoriali.
Tempidi intervento:sedutetrisettimanaliin duecicli eperla duratacomplessivadi tremesi.
Numerodi bambini coinvolti: 8 bambiniin etàdi scuolaprimaria.
Metodologia: personalespecializzato effettua le valutazioni pre e post interventoe predisponei
programmiindividualizzatichevengonoeffettuati mediantel' utilizzodi softwarespecifici.
Verranno presentati i risultati raccolti prima e dopo l'intervento e discussi in relazione agli
interventi effettuati.

C.4 Intervento su un caso di disgrafia, disturbo del calcolo e della composizione scritta
N. DeTomae G. Lampugnani
nucciadetoma@inwind.it,giulia.lampu@inwind.it

Scopodell’interventoè il miglioramento delle abili tà di composizione scritta, e di calcolooralee
scritto, in un soggetto(F, 9 a. 1 m.), con disgrafiaa causadi scarsoautomatismodelle prassie
grafiche, scrittura testuale poco articolata, incertezza ortografica e diff icoltà del calcolo
automatizzato.
L’intervento, articolatosiper la duratadi 5 mesi, per circa 2 ore settimanali, ha propostol’ utilizzo
della videoscrittura,anchecon sintesi vocale e correttore ortografico, valorizzandola motivazione
dellabambinaall’usodel computer.
Per facilitare l’elaborazione del testo sono state utilizzate fiabe ill ustrate secondomomenti
essenzialidellanarrazione,a supportodella produzionedi testi riassuntivi, le 5 W in formaiconica,
domande-stimolo per una prima strutturazione orale dei testi, formalizzazione orale guidata di
ciascunafrase, strategiedi prescrittura.
Per il calcolo mentale è stata curata l’automatizzazione del recupero di fatti numerici tramite
supporto iconico, le abilità operativetramite l’uso del supportodigitale, strategie di approccio
analitico-intuitivo, tabelleanalogichedellequantità.
Come prove iniziali e finali sono state utilizzate: ACMT per la classequarta; Batteria per la
Valutazionedella Scritturae Competenzaortografica (Tressoldi,Cornoldi); prove4, 5 (Sartori, Job,
Tressoldi);proveMT di Letturae comprensione.
I risultati preliminari evidenzianoun certo miglioramento nella produzione del testo e nella
competenzaortografica,nella conoscenzadel numeroa livello semantico e sintattico,nel calcolo
mentale,nel recuperodi fatti numerici,nel giudizio di numerosità.

C.5 “SASSI IN SPALLA” Esperienza di gruppo di auto-mutuo aiuto per ragazzi dislessici
con i loro genitori

M. Grimoldi
Progetto Sassi in Spalla - 'Associazione Volontari per la Promozione Umana Villastanza di Parabiago (MI)
mariogrimoldi56@libero.it

Motivazioni
L'ideadi realizzareun percorsodi sostegnoconcreto ai ragazzi, genitori e insegnanti è maturatain
seguito aun corsodi formazionechel’associazioneV.P.U.hatenutoperi genitori in collaborazione
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con la Coop. “La Ruota” nella persona del dott Grimoldi responsabile del progetto “Hoana”
(attivato dalla cooperativastessa….legge) relativo alla dispersionescolastica in specieai problemi
di disturbi specifici dell’apprendimento(dislessia discalculia, disgrazia, disortografia, ecc). Tale
occasioneha messoin luce la problematicità dei rapporti che si creano nel nucleo familiare ed
extra-familiare dei bambini con disturbospecifico dell’apprendimento ha sollecitatol'esigenzadi
impostare strategie adeguateper comprendere e fronteggiare le difficoltà che si determinano
quotidianamente nell' ambientescolasticoed extra-scolastico in generale tramite l’ approcciodei
gruppi di Auto-Mutuo Aiuto (AMA).
Si è operatosui diversi livelli ragazzi,genitori, insegnanti nella convinzione che non è possibile
raggiungeregli obiettivi sotto-indicati senonsi favorisce, tramite unacomunemetodologia,cosida
incoraggiareun lavoro collegialeperil superamentodelle difficol tàenunciate.
Obiettivi:

1. Realizzazionee promozionedi duegruppi di auto-mutuo aiuto: uno per ragazzidislessicie
l’alt ro peri loro genitori al fine di favorireil sostegnoreciproco;

2. Valorizzare e sostenerele capacitàgenitoriali attraverso la condivisione, la rif lessione,
l'aiuto reciproco- l'autostima

3. Togliere le famiglie interessateda un’isolamento sociale e culturale per orientarle a
promuoversiin comuniscelteprogettuali

4. Aiutarei genitori amantenerenei propri figl i unapositiva immaginedi sè
5. Arginare ogni forma di deprezzamentodi sé per prevenire l'insuccessoscolasticonei

ragazzi;
6. Aiutare ad affrontare le difficoltà quotidiane nella gestione del tempo per conciliare la

corretta e completa esecuzionedei compiti con la necessità di coltivare attività extra-
scolastiche;

7. Creare un linguaggio di cooperazionetra scuola e famiglia in relazione alle diff icoltà
scolastiche

Descrizionedelle attività:
1. Costituzionedell'equipedi riferimento composta da uno psicologo e due educatoricon la

collaborazionedi personalevolontariodell'Associazionepergli aspetti divulgativi e gestionali
del progetto.

2. Divulgazione dell'iniziativa attraversola collaborazione del dell'Uffi cio Scolastico(CSA di
Legnano).

3. Predisposizionedegli strumentinecessari per gli interventi individualizzati e di grupposia di
tipo tecnologico chebibliografico.

4. Allestimento degli spazi per gli incontri di auto-mutuoaiuto con i ragazzi, le famiglie e gli
insegnanti.

5. Attivazionedei gruppidi auto-mutuoaiutoperi ragazzi, genitori, insegnanti
a. Peri ragazzi: incontri quindicinali di 2 ore
b. Peri genitori: incontriquindicinali di 2 ore
c. Pergli insegnanti:incontri bimestralidi 2 ore

6. Attivazionedello sportello di ascoltoperi singoli nuclei famigliari
a. Perogni nucleoècontemplatounmonteoredi 4 orenell’arco del progetto.

7. Verificadel camminodei tregruppiattivati
a. Per la seguenteverifica si ipotizza una giornata di lavoro di 6 ore per i due gruppi

(ragazzi,genitori) in contemporanea
8. Compilazionedel questionariodi gradimentodell’i niziativaperragazzi, genitori, insegnanti.

a. Compilazioneescoringe valutazione3 ore
Risultati attesi:

1. Aumentare la capacità dei ragazzi di vivere la famiglia e la scuola come ambiente
accogliente e in grado di fornire apprendimenti attraversola misurazione della riduzione
degli insuccessiscolastici (a frontedellavalutazioneiniziale).

2. Crearemaggior benessereall'internodella famigliaedella scuola.
3. Otteneredati per unavalutazionequantitativa (numero di contatti con le scuole, numerodi

ragazzi seguiti...) e qualitativa (miglioramento del percorso scolastico, della qualità
dell'integrazione...)del servizio.

C.6 Verifica dell’efficacia di un programma di trattamento riabilitativo e metacognitivo per
le difficoltà di apprendimento.
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F. Lazzarin, M. Murineddu, G. Artizzu, R.Bonni , I. Chiesi , P. Cinguino , M. Fiozzo , V.
Guariento,A. SommaciccioeS.Varotto
*Cooperativa AKRAS, Servizio CRESCO.
federicalazzarin@libero.it

Lo scopodi questostudio è di evidenziarel’effi cacia del trattamento ambulatoriale per i disturbi
specifici dell’apprendimento.
Il campioneclinico è compostoda60 bambini/e e ragazzi/e, d’etàcompresatra i 6 anni e i 15 anni,
con unadiagnosidi disturbospecificoo diffi coltàdi apprendimento scolastico.
I training erano rivolti a potenziarele seguenti aree: la lettura strumentale, con l’utilizzo del
softwareWINabc 5.0 (Tressoldi 2005),il volume Dislessia e TrattamentoSublessicale(Cazzaniga
et al, 2006); il calcolo matematico,con i volumi Intelli genzaNumerica (Lucangeliet al, 2003)ed
altri softwaredidattici.
L’attività riabilitativa si svolgeva pressoil Centro con incontri bisettimanali, della durata di 30
minuti ciascuno,perun totalecomplessivodi 4 oremensili, percicli di 3-6 mesi.
I bambinieranoinseriti inoltre nel programma“Cresco”,cheli vedevaimpegnatinello svolgimento
dei compiti scolastici e in attività di potenziamento metacognitivo, in piccolo gruppo(4-5) seguito
daunopsicologo-educatore,duevolteasettimanaper2 oreadincontro.
Vengonopresentati i risultati ottenutidal programmadi riabili tazionee potenziamento,analizzando
le prestazionidei soggettialle seguentiprove: negli apprendimenti specifici (MT lettura, velocitàe
correttezza,di Cornoldiet al 1995;Batteria per la Dislessia e Disortografia Evolutiva: prove3,4,5-
10,11,12,di Sartoriet al, 1995;Provedi BaseAC-MT, di Cornoldiet al, 2003)e nelleprove(Amos
8-15 anni: Questionario di Attribuzione, Questionario sull’approccio di studio, di Cornoldi et al
2005).

C.7 Il trattamento integrato del disturbo della lettura: esiti dell’utilizzo di tecniche per
l’automatizzazione della lettura, dai processi di codifica del grafema alla lettura
sublessicale.

M.L. Tretti * , F. Bellio^ eC. Vio*^ .
*Facoltà di Psicologia - Università degli Studi di Padova;
^Unità Operativa di Neuropsichiatria Infantile – San Donà di Piave (VE)
lucina@tretti.it

Il trattamento integrato del disturbo della lettura: esiti dell’util izzo di tecniche per
l’automatizzazionedellalettura,dai processidi codifica del grafemaalla letturasublessicale.
Il contributo si colloca all’interno della ricerca relativa alla stimolazione dei processi di
automatizzazionedellaletturain soggettidislessici.
La ricerca ha lo scopodi verificare i cambiamenti cheintervengononelle prestazioni di letturaad
altavoceedin alcuneabilitàconsideratepre-requisito all’acquisizionedella tecnicadi decodifica,in
seguito all’applicazione di due fasi di trattamento che prevedono l’i mpiego dei due software
abilitativi, qui di seguitospecificati.
Il trattamentoè stato rivolto ad un gruppodi bambini con diagnosidi dislessia.La valutazione,
effettuataprimae dopociascunafasedi trattamento, prevedeoltre ai compiti di letturadel brano,di
paroleisolatee di nonparole,altre tre prove: una provadi ripetizionedi nonparolee dueprovedi
ricercavisivadi letteree di triplettedi lettere(PRCR-2 di Cornoldi et al.).
L’intervento abili tativo è stato programmato in due distinte fasi di trattamento. La prima è
caratterizzatadalla proposta esclusiva di stimolazioneattraversoil software“Occhioalla Lettera”.
La tecnica utili zzata dal software prevede l’im piego di una guida al movimento dell’ occhio,
costituita da un cursoreluminoso,cheprocedea differenti velocità allo scopodi educare, in questo
modo, la scansioneocularedel bambino da sinistraa destrain attività di riconoscimentodi lettere
prima,di sillabepoi, associandonel contempoil suonodei grafemi presentati.
La secondafasedi trattamentovieneeffettuata attraversoil software“Winabcversione5”. Si tratta
di esercizi di lettura “sublessicale”ad alta voce di brevi brani. La lettura sublessicaleprevedela



27

presentazioneal bambino di segmenti di parole (generalmente sillabe, ma anche morfemi)
evidenziaticheil bambinodeveleggeread altavocecercandodi formare la parola.
I dati fin qui raccolti consentonodi confermareosservazioni precedenti secondole quali stimolare
l’analisi visiva di letteree sillabeutilizzandoentrambi i codici di processazione visivo e verbale,
comeprevistodall’u tilizzo del primo softwarecitato, favorisca, oltre ad un avvio ed incrementodi
velocitànella letturadi parole,non-parole e brano,ancheun recuperonelle abilità di manipolazione
fonologica e nella velocitàdi ricercavisiva. La successiva stimolazionesublessicale,poi, sembra
determinareun incrementonella velocità di lettura superiorea quanto atteso dall’evoluzione
naturale.
Un percorsodi trattamento cheprevedal’ut ili zzo in successionedelle duetecnicheindicateappare
quindi efficace nel promuovere l’ automatizzazione della lettura attraverso la stimolazione
progressiva e linearedi unitàprogressivamentepiù ampie (grafemi, sillabeemorfemi,parole).
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D “Linguaggio”

Presiede:P. E. Tressoldi
Universitàdi Padova

D.1 Competenza definitoria nei disabili visivi
C. Belacchi* eJ.Gordani
Istituto di Psicologia “L. Meschieri” Università di Urbino “Carlo Bo”
carmen.belacchi@uniurb.it

Un problematipico di questo deficit sensoriale è quello delle rappresentazioni semantichein totale
assenzadi esperienzadi stimoli meramentevisivi, comei colori.
Si presentaunaricercasullacompetenzadefinitoria di soggetti con disabilità visiva perverif icare se
tale disabilità,nei diversi gradi in cui puòmanifestarsi, influenzila rappresentazioneedespressione
dei significati di termini linguistici . 20 adulti (ciechi congeniti, ciechi acquisiti, gravi ipovedenti)e
ad un gruppo di controllo hannodefinito 48 vocaboli di diverse categorie: classegrammaticale
(nomi, verbi e aggettivi); domini semantici (concreti/astratti, emozioni e colori) e grado di
immaginabilità (multisensorali, visivi puri e uditivi puri). I risultati hanno mostrato che le
prestazionisonocomplessivamentemigliori nei vedenti; chei termini in cui le differenzesono più
tenui sono quelli uditivi e quelli multisensoriali; che infine la definizionedei colori è menobuona
nei Nonvedenti, in particolarenei ciechie gravi ipovedenticongeniti.

D.2 Effetti delle azioni manuali sulle vocalizzazioni di bambini di 12 mesi di età
A. Bello*, P.Pettenati*,S.Stefanini*, P.Bernardis*,V. Volterra^eM. Gentilucci*
* Dipartimento di Neuroscienze, Università di Parma;
^ Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione, CNR Roma
aribello@unipr.it

Recenti studi hannomostratocomel’esecuzionedi azioni transitive, quali il prenderee il portare
alla bocca,influenzisiala cinematicadella boccachelo spettogrammavocaledi sillabepronunciate
in simultanea(Gentilucci et al. 2001, 2004). Si è ipotizzata l’esistenza di un sistemadi doppio
comandomano-boccachetrasferisce caratteristichedell’azione a posture articolatoriedella bocca.
Scopodel presente lavoro è stato quello di verificaresetale sistemapotesseessere implicato nelle
prime fasi di acquisizionedel linguaggio. Bambini di 12-13 mesi di età, situati in fasedi lessico
emergente, venivano coinvolti in questo studio. Gli stimoli utilizzati erano oggetti di legno di
piccole e grandi dimensioni(2.5 e 4.5 cm per lato). La procedurasperimentaleera la seguente:
l’esaminatore mostravaun singolooggetto per volta; questo oggetto venivarichiestodal bambino
(gesto di richiesta) che lo afferrava e lo manipolava (manipolazione). Le due attività motorie
producevanogeneralmentevocalizzazione.E’ stata effettuata l’analisi dello spettogrammadella
voce solo per le vocalizzazioniprodotte in accompagnamento alla manipolazionee al gesto di
richiesta,quando il bambinofissavaanchel’oggetto. In particolare,eranoesaminatii valori medi
della formante1, della formante2, del tonoedell’int ensitàdellavoce.
Dalle analisi dei risultatiemergeche:1). l’uso di unao duemani, durantela manipolazione, nonera
correlato alla dimensionedegli oggetti; 2). la formante 1 era influenzata dalla dimensione
dell’oggettosia quandoil bambinomanipolava l’oggetto chequando producevagestidi richiesta;
3). in entrambele condizioni, la formante1 erapiù altaquandol’attivitàerarivolta versounoggetto
grande rispetto a un oggettopiccolo. In breve, si puòaffermarechegli aspetti dellamanipolazione
dell’oggetto venivano trasferiti al posturearticolatorie della boccae questevenivanousateper
comunicare (vocalizzazioni cheaccompagnavano i gesti di richiesta).Quindi i dati della presente
ricercasostengonol’idea di una strettarelazione esistentetra il primo sviluppo del linguaggioe
diversi aspetti dell’attività manuale.
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D.3 Arricchimento lessicale e disabilita’ visiva: l’importanza dell’esperienza
C. Bonfigliuoli eM. Pinelli
Università degli Studi di Parma
bonfy10@inwind.it

Il bambino non vedenteè in grado di conosceresolo ciò che può toccare; nel casoin cui non
venganofornite adeguateoccasioniesperienziali, egli rischia di procedere più lentamentenello
sviluppopurpossedendobuonecapacitàintellettive.
La ricerca ha coinvolto un ragazzonon vedente di 11 anni, il quale presentavaevidenti deficit
nell’area linguistico-espressiva, intesi come scarsità del lessico e difficoltà di esposizione e
comunicazione.
L’intervento si configura comeun disegnoa soggetto singolo (ABAA’). Dopo la rilevazionedella
baselinedi competenzadescrittivatramiteunachecklist di oggetti, somministrata a tuttala classe,il
soggetto ha partecipato ad attività di tipo laboratoriale, finalizzate alla descrizionetramite i sensi
residui. Nel post-test èstatasomministrataunachecklist equivalenteper difficoltàallaprecedente.
La curiositàconoscitivae l’iniziativa comunicativa sonoaumentate; le analisi grafichee statistiche
mostrano un miglioramentodel soggettonella checklist fra la prima e la seconda somministrazione,
risultati chesi sonomantenutianchenel post-test. Infine il divario rispetto ai compagnièdiminuito.

D.4 L’evoluzione dell’apprendimento della lingua scritta nei bambini con Disturbo Specifico
di Sviluppo del Linguaggio

C. Casalini*, D. Brizzolara*^, A. M. Chilosi*, F. Gasperini^, S.Mazzotti* eP.Cipriani*^
*Irccs "Stella Maris", Pisa, ^ Dipartimento di N.P.I., Università di Pisa
claudia.casalini@inpe.unipi.it

I bambiniconDisturbo Specificodi Sviluppo del Linguaggio(DSL) in etàprescolarecostituiscono
una popolazione a rischio di sviluppare,in età scolare,un disturbodi apprendimento(DA) della
lingua scritta. Se da un lato ciò è facilmente intuibile dal fatto che in condizioni tipiche
l’alfabetizzazione è correlataa competenzelinguistiche precoci (Goswami e Bryant, 1990;Share,
1995), dall’altro è indirettamenteconfermato dall’elevata incidenza di ritardi di linguaggionella
storia di b.ni con DA (Naidoo,1972)o dallapresenzain essidi deficit linguistici sottili in compiti
di “processing fonologico” (Brizzolaraet al., 2006).Da studi su b.ni DSL anglofoni emergeche
questapopolazione presentaun’incidenza di DA della lettura e/o della scrittura in età scolare
variabile tra il 25 ed il 65% (Bird e Bishop,1990; Tallal et al. 1997; Larrivee and Catts,1999;
Gallagheret al., 2000;McArthur et al., 2000;Catts et al., 2002).Non è ancorachiaro, tuttavia, quali
fattori possonorenderecontodell’outcomenell’apprendimento della linguascrittanei b.ni conDSL
(Bishope Adams,1990;Cattset al., 2002). Inoltre,sonoancoramolto scarsi i dati sull’acquisizione
di letturaescritturanei b.ni conDSL italiani (Brizzolaraet al., 1999;2007;Casaliniet al., 2005).
Per verificare la naturadel legamefra DSL e DA è stata da noi da tempo intrapresouno studio
longitudinalesu un’ampiacasistica di b.ni con DSL di differentetipologia (DSM-IV) identificato
precocemente(Brizzolaraet al., 1999;2007;Casalini et al., 2007).
Presentiamo i risultati dellevalutazionidi follow-up dell’apprendimentodi lettura e scritturain Ia e
IIa primariadi un gruppodi bambiniDSL seguiti fin dall'epocaprescolare. I dati dimostranocheal
termine del 1° annodi scuola primaria una porzioneelevata di b.ni DSL manifesta significative
difficoltà nell’acquisizionedi letturae scrittura, chein parte, tuttavia, si risolvonoalla fine del 2°
anno. Inoltre, la problematica linguistica sembra incidere maggiormente sulle abilità di
apprendimento dellascritturaemenosui processidi letturaed èpresenteunarelazionefra tipologia,
estensionee gravitàdel DSL eoutcomescolastico abrevetermine.

D.5 Profili temperamentali e sviluppo linguistico in età prescolare
V. Garello, M. C: Usai, eP. Viterbori
Dipartimento di Scienze Antropologiche, Università di Genova



30

Si presentanoi risultati di unostudiofinalizzatoa esplorare i legami tra il profilo temperamentalee
lo sviluppolinguistico di 118 bambinifrequentanti l’asilo nido. I risultati evidenzianoassociazioni
significative fra alcune dimensioni temperamentali, in particolare l’emozionalità positiva e
l’attenzione,rilevate con il questionarioosservativo QUIT (Axia, 2002) e alcunemisure relative
alla produttività linguistica,valutateconil questionario osservativo PVB (Caselli e Casadio,1995).
Inoltre, i bambini a rischio per la presenza di ritardi nell’acquisizione del linguaggiopresentano
profili temperamentalisignificativamentediversirispetto ai coetaneiconsviluppo linguisticotipico.
In particolare,i bambini con un profilo temperamentale caratterizzato da alta distraibilità, bassa
persistenzae scarsacapacitàdi modularel’ attività motoriamostrano un vocabolario espressivopiù
limitato, una composizione del vocabolario più immatura e un uso più limitato del linguaggio
decontestualizzato. Inoltre questi stessi bambini hannopercentuali di rischio più elevateper tre
indici linguistici su quattro estrattidal PVB (ampiezza del vocabolario inferiore a 1,5 deviazioni
standarddalla mediadel campionenormativo di riferimento, assenzadi competenzemorfologiche,
indicedi rischio complessivo).

D.6 L’apprendimento della lingua scritta in adolescenti e giovani adulti con diagnosi di
Disturbo Specifico di Linguaggio in età prescolare: risultati di uno studio longitudinale

F. Gasperini^*, D. Brizzolara^*, S. Mazzotti*, P. Cristofani, F. Antichi, C. Casalini*, P.
Zoccolotti^^**, P.Cipriani^*eA. M. Chilosi*
^Università di Pisa; *Irccs "Stella Maris", Pisa; ^^ Università di Roma “La Sapienza”;, ** Ircss “Santa Lucia”, Roma
filippogasperini@yahoo.it 
 
Nei bambini con Disturbo Specifico di Linguaggio(DSL) le difficol tà di apprendimentodella
lingua scritta costituiscono un’evenienzapiuttosto frequentenel corso dell’età scolare (per una
rassegna vedi Bishope Snowling,2004).Studi condotti su bambini di lingua inglese evidenziano
un’incidenzadi difficoltà di letturae/o di scrittura compresatra il 25 ed il 65 % dei casi in questa
popolazioneclinica durantegli annidellascuolaprimaria (Bird e Bishop,1990; Tallal et al., 1997;
McArthur et al., 2000;Cattset al., 2002).E’ stato dimostrato inoltre, in bambini anglofoni, come
un’acquisizione apparentementenormaledelle abili tà di lettura e scrittura nelle fasi iniziali del
processodi alfabetizzazione,nei soggetticon diagnosidi DSL, potrebbeessereseguitadadiff icoltà
di apprendimentoin fasi più avanzatedel processodi scolarizzazione,in concomitanza di richieste
che pongono un caricomaggioresullediversesottocomponenti del sistema linguistico (Stothardet
al., 1998;Snowlinget al., 2000).
Nei bambinicon DSL di lingua italiana,sonodocumentatedifficol tà nell’acquisizionedella lettura
e della scrittura nei primi anni della scuola primaria, che variano in relazione alla tipologia,
all’estensioneedalla gravitàdel DSL (Brizzolaraet al., 1999;2007),mentreancorapocoesplorato
è l’outcomea lungoterminedel disturbo.
Nel presente lavoro ci siamoproposti di valutare l’outcome a lungo termine della lettura e della
scrittura in bambini conDSL di lingua italiana.A questoscopoabbiamo confrontatola prestazione
di un gruppo(n=16) di adolescenti e giovani adulti diagnosticati come DSL in etàprescolarecon
quella di un gruppodi controllo (n=32), pareggiato per età, sessoe livello di istruzione, in una
varietà di prove di apprendimentodella lettura e della scrittura, nonchéin una serie di test di
valutazionedello sviluppo linguistico orale. I risultati dello studio mostranoche i soggetticon
pregressa diagnosidi DSL, comegruppo, fornisconouna prestazione significativamentepeggiore
rispettoai controlli in tutte le misuredi linguaggio scritto, oltre ché in tutte le provedi linguaggio
orale; l’analisi dei casisingoli, inoltre, confermal’elevataincidenzadi diffi coltà di apprendimento
della letturae della scritturatra i soggetticonpregressoDSL. Unaserie di analisi dellaregressione,
infine, mostra come gli indici di memoriadi lavoro fonologica rappresentano verosimilmente le
misure linguistiche orali maggiormenteassociate all’outcome della lingua scritta, confermando
l’ importanzadei fattori di processing fonologico per l’apprendimentodella lettura e della scrittura
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già ampiamentedocumentate siaper i normo-lettori (Bradley e Bryant, 1985;Jorm et al., 1986)che
per i bambini condislessiaevolutiva(Snowling, 2000;White et al., 2006).

D.7 I disturbi del processing uditivo centrale
E. Genovese
Facoltà di Medicina, Università di Modena
elisabetta.genovese@unimore.it

In questo lavoro vengono esaminati i problemi di diagnosi differenziale nel bambino in età
prescolareescolare,edin particolarequelli condisturbifonologici edell’apprendimento.
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E Autismo

Presiede:S. Buono
Universitàdi Catania

E.1 Un’analisi semantica del linguaggio autistico prodotto in comunicazione facilitata
B. Benelli eM. Cemin
Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e della Socializzazione – Università degli studi di Padova
beatrice.benelli@unipd.it

E’ stato analizzato,medianteil programma di analisi linguistica computerizzata TALTAC2, un
corpus di 290.000parole, nei testi scritti di 37 soggetti autistici (130.000) e dei loro facilitatori
(160.000)nelle interazionidi ComunicazioneFacilitata, allo scopo di evidenziare le caratteristiche
tipiche del linguaggio prodotto da ciascuna delle due categorie di interlocutori; Facilitatori e
Facilitati, autistici. L’opera di lemmatizzazione ha permessodi individuare le distribuzioni delle
diverse categorie di parole (Nomi, Verbi, Aggettivi , Avverbi) mostrando una frequenza
significativamente superiore di Avverbi e di Aggettivi nelle produzioni dei soggetti autistici.
L’analisi del contenuto semanticodi questetipologie di parole ha evidenziato una presenza
significativamente superiore di termini facenti riferimentoa stati psicologici, sia cognitivi sia in
particolare emotivi, nei soggetti con sindrome autistica. I dati sono discussi nell’ambito della
problematicasulla naturae sugli effetti della ComunicazioneFacilitata,e in relazionealle recenti
teoriepsicologichesullacomprensione,dapartedei soggetti autistici, degli stati mentali.

E.2 Il Laboratorio I.D. di abilità sociali nei DGSP.
C. Cerbai*, M. Nitti ° eD. Lucangeli^
* U. O. di Neuropsichiatria Infantile AUSL Imola;° Coop. Seacoop – Comune di Imola;^ Università degli Studi di Padova
cerbaichiara@yahoo.it

Secondola filosofia TEACCH (Schoplere coll.) le competenze sociali e le abilità di baseimplicate
nell’intraprenderee sosteneresemplici interazioni sociali (la gestionee l’alternanza dei turni della
conversazione, il riconoscimentodei ruoli e degli stati mentali di un’altra persona,etc…), di cui
questi bambini sono fortementemenomati, possonovenir loro insegnate attraverso interventi
specifici edadeguati.
A partiredall’A.S. 2002/2003,l’Unità Operativa di Neuropsichiatriadell’Età Evolutivadell’Ausl di
Imola in collaborazionecon l’Università degli Studi di Padova,ha progettato un Laboratorio di
Abilità Sociali, cioè un training finalizzato all’apprendimento delle competenzesociali di base,
all’i nternodel percorso I.D. (IntegrazioneDisabilità) del Comune di Imola, propostoalle Scuole
ElementarieMediedel Circondario.
In lineaconl’approcciocognitivo-comportamentalea cui ci ricolleghiamo, il Laboratoriodi Abilità
Sociali ècosìorganizzato:

I fase:presentazionedellesequenzedi ogni situazioneai bambini attraversounamodalitàdi
espressionevisiva (disegni,fotografieo videotapes);
II fase: drammatizzazionee apprendimento da parte dei bambini delle sequenze di azioni
attraversoil role-playing;
III fase:trasposizionegraficadelle sequenze e generalizzazioneadaltri contestidelle abilità
apprese.

In questo percorsole situazioni sociali, a partire da quelle molto semplici ed immediate(quali
“Salutare”o “Presentarsi”) sino a quellepiù complesse(quali ad esempio “Gestire adeguatamente
un conflitto col compagnodi classe”o “Parteciparead unafesta di compleanno”),vengono quindi
segmentatee suddivisenelle singolecomponenti e presentate ai bambini sottoforma di sequenze
strutturatedi azioni,al fine di facilitarnel’apprendimento e la generalizzazione a sempre maggiori
contestidi vita.
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Nel corsodegli anni si è semprepiù evidenziata l’esigenza di insegnarele abilità di teoria della
mentee specifici concettisugli stati mentali a bambini autistici e Asperger con un’etàverbale di
almenocinqueanni,e sono quindi stati messia punto dei percorsispecifici di apprendimentoche,
attraverso l’util izzo di unagammadi strategie e istruzioni individuali e/o di gruppo,possanofornire
al bambinoun supportonell’identificaree leggerele emozioni proprie ed altrui e nel prevederee
comprenderei comportamentideterminati datali stati emotivi (Howlin ecoll.).

E.3 Il trattamento psicoeducativo per l’autismo: verifica di un intervento intensivo
C. Menazza,T. DeMeo,C. Vio eD. Maschietto
ASL di Neuropsichiatria Infantile di S. Donà di Piave (VE)
cristinamenazza@libero.it

Vengonopresentati i risultati dell’esperienza del Centro Estivo per bambini con autismoe ritardo mentale, giunta al
terzo annodi attuazione,pressol’ ASL 10 di SanDonàdi Piave.
Il Centro Estivo Autismo prevede che i bambini partecipino ad attività di quattro ore giornaliere per 5 giorni alla
settimanaper la durata complessivadi tre settimane.
Le proposte operative si ispirano al modello di intervento TEACCH (Schopleret al, 1998),con ampiouso di supporti
visivi che forniscanoprevedibilità nel tempo e negli spazi, con attività di potenziamento delle abilità di sviluppo
emergenti(Micheli e Zacchini 2001)e attività di stimolazionedell’ intersoggettività (Xaiz e Micheli, 2001).
I risultati dell’i nterventovengonoanalizzati sulla basedi apposite griglie di osservazionetratte dalla propostadi Vio e
coll (2005), compilate a inizio e fine del percorso,volte a rilevare le competenzenelle seguentiaree: motricità,
autonomia personalee sociale, area delle relazioni sociali, osservazionedel gioco, areacognitiva, comportamenti
problema.
Vengono discussi gli elementi significativi dell’esperienza da un punto di vista clinico, per la possibilità che un
percorsointensivo di questotipo possaesserpoi applicato nell’ambiente quotidianodi vita dei bambini,cioè a casa e a
scuola.

E.4 ABA, AVB, DTT, LNP…..molte sigle, una metodologia.
P. Moderato eC. Capelli
IULM Milano
paolo.moderato@iulm.it

L’analisi del comportamentoè il corpusteorico e sperimentale messoinsieme da vari autori che
sono partiti dalla impostazioneskinnerianaarricchendola di nuovi principi (e.g establishing
operations,stimulusequivalence,relationalframetheory)e applicandolaalle problematichedello
sviluppo tipico e atipico. Bijou, Baer, Gewirtz e Lovaas ne rappresentano i pionieri, Koegel,
Schreibman,Pelaez,Novak,Sundberg,sonosolo alcuni dei protagonistiattuali.
Negli ultimi 20 annimolte metodologiesonostate sviluppateperaffrontaretemi complessicomelo
sviluppodi interazioni verbali in soggetticonautismo, o trainingnaturali perlo sviluppolinguistico
e cognitivo in soggetti con ritardo evolutivo. Tali metodologie saranno commentatenel corso
dell’intervento.

E.5 Esempi operativi di metodologie comportamentali
C. Capelli,R. NasieP.Moderato
IULM Milano
paolo.moderato@iulm.it

Nell’interventoverrannopresentatialcuniesempi pratici di utili zzazionedelle metodologie ABA,
AVB, DTT, LNP.

E.6 La diagnosi precoce nell’autismo:Uno studio pilota per la costruzione di un questionario
di screening da somministrare ai genitori

E. Santelli,R. Picciati eM. Pinelli
Università degli Studi di Parma – Facoltà di Psicologia
ericasantelli@libero.it;mpinelli@unipr.it
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Obiettivo del presente studio era quello di elaborareuno strumento di screening per le patologie
dello spettroautistico cheraccogliessein ségli indicatori della CHAT (Baron-Cohen,1992)e nuovi
indici emersida ricercherecenti. Il questionario è costituito da 43 item raggruppati in 4 ambiti:
movimento, intersoggettività,comportamento, comunicazione e linguaggio.È stato propostoai
genitori di 7 bambini (6-12 anni) con diagnosidi autismo. Dall’analisi dei dati emerge chementre
gli itemdella CHAT si rivelanoancorapredittivi di unosviluppoalteratonel sensodi un patologia
pervasiva,i nuovi item introdotti non hannodato risultati altrettanto predittivi, in particolare per
quello cheriguardal’area del movimento.Dataperò la validità delle ricerchedalle quali abbiamo
desunto gli itemnuovi ci proponiamo,in futuro, di modificare gli item e di ampliare la validazione
dello strumentoad unapopolazionepiù numerosaedi genitori di bambini più piccoli.

E.7 Sviluppo della competenza linguistica e lessico psicologico nella comunicazione
facilitata: indagine longitudinale su un ragazzo autistico.

A. Scopesi, M. ZanobinieR. Camba
Università degli studi di Genova, Dipartimento di Scienze Antropologiche
288084@unige.it

La ricerca analizza, con un disegno longitudinale a tre tappe di rilevazione, i cambiamenti
linguistici nella produzionefacilitatadi un soggetto autistico. I testi scritti sonoraccolti alle etàdi
7, 8 e15anni,durantesituazionidi interazionespontaneaconla madre.
L’analisi dei tre corpora, condottacon il programmaSphinx Lexica Edition, riguarda le seguenti
componenti: originalitàe consistenzadel lessicoutilizzato nellediversetappe, eventualiprogressia
livello semanticoe grammaticale, evoluzione del lessico psicologico, con analisi specifichedei
ternini mentali (Booth e Hall, 1994; Frank e Hall, 1991) e del lessico emotivo (Poggi,Magno e
Caldognetto, 2006;SmileyeHuttenlocher, 1989).
Le prime analisidei dati sonoindicative di un certo livello di consistenza nello stile linguistico e di
unosvilupponelle capacitàdi riferirsi allapropriavita interna.
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F Sessione Poster con gli Autori

F.1 Applicazione del Questionario Osservativo IPDA per l’identificazione precoce delle
difficoltà di apprendimento in bambini di lingua slovena: studio pilota

S. Bandi
Psicologa, Trieste
samuela.bandi@tin.it

Il presentelavoro si proponedi contribuire alla prevenzione delle difficol tà di apprendimentoin
bambini di lingua slovena.Viene valutata la possibili tà di utili zzare in questa popolazionela
traduzione di uno strumentodi screeningitaliano: il Questionario OsservativoIPDA (Terreni,
Tretti, Corcella,Cornoldi e Tressoldi, 2002) per l’i dentificazione, nella scuoladell’infanzia,dei
bambini conmaggiore rischiodi incontraredifficoltà nell’acquisizionedelle competenzedi lettura,
scrittura e calcolo. I primi dati di riferimento sonostati raccolti su un campionedi 100 bambini
frequentanti l’ult imo annodelle scuoledell’infanzia di Koper – Capodistria (Slovenia). Vengono
inoltre presentate le caratteristiche psicometriche dello strumento: attendibilità (accordo tra
osservatoriindipendenti e test-retest)e validità concorrente, stimata confrontando le prestazioni di
un gruppodi 8 bambini con punteggibassi al questionario con quelle di un gruppodi controllo
appaiato,in unaseriedi provetrattedalla batteria contenuta nei Materiali IPDA (Tretti, Terreni e
Corcella,2002),tradotteeadattate.

F.2 Alfabetizzazione: processi di insegnamento/apprendimento della lingua scritta in Brasile
e in Italia

A. R. deC. S.Barbosa
Università degli studi di Padova, Dipartimento di Scienze dell’Educazione
anarita_barbosa@hotmail.com

Il presentelavoro proponeuna didatticadell’ alfabetizzazione ancorata a quella che Freire(1990)
chiama “alfabetizzazionecritica”, mettendoin ril ievo la necessitàdi consideraree valorizzarele
risorse linguistiche e culturali degli alunni e di motivarli all’apprendimento, in modo che le
conoscenzeda loro acquisite e costruitepossano servireloro come “chiavi” di lettura riflessivadel
mondocheli circonda.
Attraversoun’analisi prevalentementequalitativa si è potuto rifl ettere sulle concezionie sulle
pratiche didattiche delle insegnantie sulle produzioni scritte degli alunni coinvolti, analizzando
anchele difficoltà e le risorsepresentiin tali contesti. Si è costatato, in Brasile(specificamentea
Bahia) che le condizioni di disagio sociale degli alunni, assieme al forte bisogno di sostegnoe
preparazione sentito dalle insegnanti, costituiscono un ostacolo ai processi di
insegnamento/apprendimentodella lingua scritta. In Italia tale ostacolo è minore, visto che la
strutturae l’organizzazionescolastica permettonodi superarele problematicheesistenti,nonostante
i loro limit i. Le concezionidichiaratee le pratiche didattiche avviate in entrambi i contesti si
rivelanoin partecoerentie significative,main parte ancorabisognosedi rinnovamento(soprattutto
in Italia).

F.3 Le concezioni dell’apprendimento tra i 4 e i 10 anni
M. Cantoia
Università Cattolica del Sacro Cuore SPAEE
manuela.cantoia@unicatt.it

Numerosi studi in letteraturamettonoin luce l?incidenzadelle rappresentazioni dell’apprendimento
sul processo di apprendimentostesso rispetto a molteplici elementi tra i quali la scelta delle
strategie,lo stile e più¹ in generalel’orientamentoal compito, con inevitabili ricadutesui risultati
(Porezet al., 2005).Affinco gli interventicirca il metododi studiopossanoportarea reali ricadute
sui comportamenti dei ragazzi, pare essenziale muovere dalla costruzione di senso circa
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l’esperienza dell’imparare. Nel presentestudio le rappresentazioni dell’apprendimentosonostate
rilevate attraversouna tecnica integratache associadisegnoe verbalizzazione in una consegna
aperta e individuale. Hannopartecipatoallo studio bambini di scuoladell’infanzia e primaria. Le
rappresentazionidegli alunnivengonoconfrontateconquelledei rispettivi docenti.

F.4 La valutazione cognitiva dei bambini stranieri
V. DucaeM. Murineddu
Università degli studi di Padova
duca.valeria@gmail.com

La presente ricerca ha lo scopo di contribuire al miglioramento della valutazionedi eventuali
difficoltà scolastichenegli alunnistranieri.
Sono stati individuati una serie di strumenti per valutare le effettive competenze degli studenti
stranieri, indipendentementedallaconoscenzadella linguaitaliana, con lo scopodi identificare,già
ad unafaseinizialerispettoall’ingressonellascuolaitaliana,eventuali fonti di diff icoltà.
Gli strumenti sono stati scelti tra quelli correntemente utilizzati per le valutazioni delle abilità
cognitive e del livello degli apprendimenti, e sonostati adattati peressereutili zzaticonbambiniche
nonconosconoancorala linguaitaliana,in particolarebambini di originerumenaemarocchina.
Infine la versioneadattatadelle prove è stata somministrata ad un campione di alunni di origine
rumenaemarocchina.

F.5 L’intervento a scuola
A. Iannitti, M. Vettore,S. Cabrelee L. Micheletto
Centro Regionale di Ricerca e Servizi Educativi per le Difficoltà di Apprendimento, Padova
angela.iannitti@unipd.it

In Italia circa cinque bambini per classevengono segnalati per difficoltà di apprendimento
(Cornoldi, 1999). I dati di ricerca sottolineano l’importanza della precocità di un intervento
specifico, ma troppo spesso l’iniziativa è lasciata ai singoli genitori o alla sensibilitàdi alcuni
insegnanti.Il Centro Regionaledi Ricerca e Servizi Educativi per le Difficol tà di Apprendimento,
convenzionatocon l’Università degli Studi di Padova e gestito dal Gruppo Edimar, per l’ a.s.
2006/07, ha propostoalle scuole primarie di Padovae provincia un percorso di screeninge
interventosvolto all’interno del regolareorario scolastico. Attraversola somministrazionedi prove
collettive (TestAC-MT e ProveMT), sonostate valutele abilità di calcolo e comprensionedel testo
di 375 bambini di classeIII, IV, V e con42 di questisonostati successivamenterealizzatiinterventi
apiccoli gruppi.Si presentanoobiettivi, metodologiee risultati.

F.6 Il ruolo della memoria nell’apprendimento dei fatti aritmetici.
S. Decio,E. Garolfi, G.M. Marzocchi
Dipartimento di Psicologia,Universitàdi Milano-Bicocca
gianmarco.marzocchi@unimib.it

La presente ricercaha lo scopo di indagare il ruolo della memoria nell’apprendimentodei fatti
aritmetici. A tale fine sono stati coinvolti 649 bambini provenienti da cinque diverse scuole
primariedelle provincedi Leccoe Lodi e,più precisamente220alunni di classeterza,219di quarta
e 210 di quinta. In una prima fase di screening a ciascun bambino sono state somministrate
oralmente25 tabelline aritmetiche.Sonostati quindi selezionati 34 soggetti le cui prestazioni erano
inferiori al 95° percentilee 68 soggettidi controllo. A questi sonostati presentati collettivamenteil
Test ‹‹Culture free›› di Cattell (Scala 2-Forma A), le Prove 4, 5, 10 e 11 della Batteria per la
valutazionedella Dislessiae dellaDisortografia Evolutiva di Sartori,Jobe Tressoldie la Prova8 di
calcolo scritto del BDE. Tali provesono statesomministrate perdefinire clinicamenteil campione
selezionato. Inoltre, allo scopo di indagare quali specifiche componenti della memoria sono
coinvolte nell’apprendimentodi fatti aritmetici sonostati presentati diversi testsia di tipo verbale
che visuo-spaziale.Pervalutarela MBT verbale sonostati somministrati i subtest“sequenzedi cifre
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avanti” e “sequenzedi cifre all’indietro del TEMA di Reynoldse Bigler, mentreper la MBT visuo-
spaziale è stato utilizzato il test di Corsi avanti e indietro. La MLT verbale è stata indagata
attraverso la prova di ricordodi coppieassociatedi parole(5 coppie per 4 ripetizioni) e unadi non-
parole. Infineperstudiarela MLT visuo-spaziale ai soggetti è stato chiestodi trovarecoppieuguali
di figure, in particolare questeeranocostituite datre tipi di materiale differente: 5 coppiedi numeri,
5 coppiedi figuredi sensoappartenenti adiversecategoriesemantiche,5 coppiedi figureastratte.
I risultati ci consentirannodi comprendere la relazione tra mancato apprendimentodei fatti
aritmetici, disturbi di apprendimentoscolastico e il relativo ruolo della memoriaa brevee a lungo
termine.

F.7 Indagine sull’incidenza delle difficolta’ nell’area matematica alla scuola primaria
M. Majorano*, P.Fantuzzi,M. T. Faccin, G. Porro,C. Casolari eG. Fontana
*Università degli Studi di Parma,Cooperativa l’Arcobaleno Servizi
marinella.majorano@nemo.unipr.it

Il presentestudio ha comeobiettivo di indagare l’incidenzadelle difficoltà in matematica nella
scuola primaria.Partecipanoallo studio1472bambini (775 maschie 697 femmine)frequentantile
classi III, IV e V di 16 diversescuole primarie. Ad ogni bambino è stato propostoil Test di
valutazionedelle abilità di calcolo-AC-MT (Cornoldi, Lucangeli, Bellina, 2002). Le prestazioni
sono stateanalizzatein basea 4 principali are: Operazioni scritte in classe, Conoscenzanumerica,
Accuratezzae Tempo totaledi esecuzione.I risultati mostrano unadiminuzioneal crescere dell’età
dei bambinidi prestazioniclassificabili come“Richiestadi intervento” e alcunedifferenzedi genere
in particolarenell’Accuratezzaenel TempoTotale di esecuzione,dovei maschi ottengonopunteggi
più elevati. In particolarei bambinidi terzamostranopiù difficol tà nel recupero di fatti numerici,
nell’enumerazioneall’indietro e nel calcolo a mente,mentrei bambini di quartae quintamostrano
più diffico ltà nell’enumerazioneenel calcolo scritto.

F.8 L’importanza della prevenzione: valutazione dei prerequisiti dell’apprendimento
scolastico

T. Pozzi,E. Mastretta,A. FanigliuloeG. Negri
Anffas Milano ONLUS
tiziana.pozzi@anffasmilano.it

Metodologia:
� Soggetti. Bambini all’ultimo anno di scuola materna, in carico presso il Servizio di

RiabilitazioneAnffasMilano.
� Procedure.Valutazionedei prerequisiti dell’apprendimentoscolastico (PRCR2)
� Motivazione e finalità. La valutazionedei prerequisiti dell’apprendimento consentedi

adattare in modo sempre più preciso gli obiettivi previsti dai Piani Riabilitativi
Individualizzati,inoltrefornisceimportantinotizie perlapresentazioneal gruppo insegnanti,
del bambinocheaccedealla scuolaelementare.Permette anchedi individuarequei casi in
cui l’accessoalla scuolaprimaria sia prematuro e di proporredelle soluzioni specifiche e
individualizzate.

Raccolta dati (quadrofunzionaleeemotivo-relazionaledel soggetto).

F.9 Comorbilita’ nei disturbi specifici d’apprendimento correlazioni tra lettura, competenze
metafonologiche e abilità motorie

C. Ronchetti*, S.Vicari*°, L. Marotta*
* Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, Roma; ° Università LUMSA, Roma
marotta@opbg.net
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Numerosi sono gli studi che sostengono come le diffi coltà nelle CompetenzeMetafonologiche,
sono frequentemente correlateconla DislessiaEvolutiva (Bradley & Briant, 1983; Snowling,1987,
2000;Vellutino, 1979).
Tuttavia,studiparallelihannosottolineatola presenzadi più generali deficit associatial disturbodi
lettura, tra i quali si individuano Disabilità Motorie, quali scarsa abilità manuale,diff icoltà
nell’equilibrio, nellacoordinazioneeunagoffaginemotoriaglobale.
L’osservazionedelle relazioni tra Struttura Fonologica, Disturbi d’Apprendimento e Abilità
Motorie non è ancora bendefinita, soprattutto all’interno della popolazioneitalianaper la diversa
naturadel sistemalinguisticoeconseguentementedellecaratteristicherelativeal disturbodi lettura.
L’obiettivo di questostudio è verificare l’esistenza di una relazione tra il li vello di competenza
metafonologica, l’evoluzionedelleabilità di letturae il gradodi abilità motoria, in bambinidalla I
alla V elementarecon la DislessiaEvolutiva. E’ stato esaminata unapopolazionedi 100 bambini:
verrannopresentati i risultati.

F.10 Cosa sanno i futuri insegnanti sui DSA? Indagine conoscitiva con un gruppo di studenti
SSIS Veneto sede di Padova

C. Zamperlin, S.Poli, G. Englaro,M. Pedron,A. IndianoeM. Fabris
Servizio Disturbi dell’Apprendimento – Università degli Studi di Padova
germana.englaro@libero.it

Il presentelavoro ha lo scopodi indagarele conoscenze relative ai DSA dei futuri insegnanti di
Scuola Secondaria di primo e secondogrado che frequentano il primo anno della Scuola di
Specializzazione per Insegnantidella Scuola Secondaria. Nello specifico si è voluto vedere se i
corsisti conosconole diverse tipologie di difficoltà/disturbi/disabilità e le normative vigenti in
materiadi DSA. Queste conoscenzesonocruciali per lavorare in modoefficacenellaScuoladovesi
incontranoquotidianamenteallievi condifficol tà o disturbi di apprendimento. Tali studenti, infatti,
necessitanodi attenzionie facilitazioni al fine di garantire sial’apprendimento chela prevenzionedi
ricadutesul pianoemotivo-motivazionale,aspetto molto rilevantenellaScuolaSuperiore.
L’indagineè statacondottasuun centinaiocirca di corsisti SSISe dalle analisi preliminari emerge
che, a fronte di una sufficiente conoscenza delle differenti diffi coltà/disturbi, non sono invece
informati in materia di strumenti compensativi e dispensativi previsti dalla recentenormativa
ministeriale.

F.11 Primi dati normativi per l’utilizzo in età prescolare di una prova di capacità prassico
costruttive: Block building test

A. M. Dall’Oglio*, L. Ravà^,L. Morelli*, B.aRossiello*, M. Montanino* eM. F. Coletti°.
*Servizio di Psicologia Clinica-Neuropsicologia, U.O.N.P.I., DNS; °U.O.TIN-Immaturi, DNMC; ^U.O.Epidemiologia,
Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, IRCCS, Roma
amdalloglio@opbg.net

Unaprovadi valutazionedellePrassie Costruttive è il cosìdetto Block building test.La suaorigine
è riconducibileai Blockbuilding modelsdelle Gesell DevelopmentalSchedules (A.Gesell, 1940)o
allo StandfordBinet (Standford-Binet, 1960); l’uti lizzo di questo test è stato ripresoper lo studio
delle prassiecostruttivetridimensionali negli adulti da Benton (A.L.Benton, 1967,1983). E’ noto
comele competenzeprassico-costruttivecoinvolganosialivelli visuo-percettivi , capacitàanalitiche
e di riconoscimento di insieme, chelivell i cognitivo-esecutivi, riconoscimentoe pianificazione,
che l’organizzazionemotoriaverae propria. E’inolt re descritta la correlazione tra le competenze
prassico-costruttiveprescolarie le abilitàdi matematicaalla scuola elementare(Assel,2003).
La prova del Block building testsecondoi Blockbuilding modelsvaluta le abilità costruttivedel
bambinoin età prescolaredai 3 ai 5 anni in modo analitico. Comprende8 item che vanno dalle
configurazioni costruttive più semplici alle più complesse.In particolare valuta la capacitàdel
bambinodi sapercostruire usando dei cubi a tre diversi livelli di difficoltà: costruirecopiando,
trasformando su di un piano tridimensionale lo stimolo bidimensionale dell’immagine di una
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costruzionedi cubi, costruire utilizzandoil modello tridimensionale dell’adulto, e infine costruire
solo dietro dimostrazione.
Abbiamo somministrato il Block building test secondoi Blockbuilding models di Gesell ad un
campionedi 100bambinidi 4 anni,50 nati altamentepretermine, consviluppocognitivo mediodi
92 (80-119),e 50 con sviluppo tipico. I risultati evidenziano differenze altamentesignificative (p,
0.0001) confermando l’utilità del test a cogliere aree di immaturità. Inoltre, dalle correlazioni
effettuatesui risultati ai testdi lettura,scritturae calcolo di unaparte del campione alla fine della
1° elementare,le capacità costruttive sembrano confermarsi come predittive delle abilità
matematiche(B. Rossiello et al., 2004e2005).
Tuttavia, la classificazione dei risultati al test Block building appare parziale. Al momento è
possibileindividuareun’etàdi riferimento di massimaperciascunaprova, diversamenteseeseguita
su copia,sumodello o suimitazione,mamancanodei dati normativi.
Abbiamo quindi somministrato il Block building test secondoi Blockbuilding models ad un
campionedi bambini con sviluppo tipico di 3 e di 5 anni, attribuendoun punteggio numerico alla
modalitàadottatadal bambino.
Lo studiosi proponedi fornire dei primi dati normativi di riferimento per agevolarel’ utilizzo in età
prescolaredel Block building testnellaclinicaenella ricerca.

F.12 Effetto della lunghezza e della complessità della parola nei compiti di ripetizione
attraverso un confronto tra parole reali e non parole

M. Dispaldro,B. Benelli eS. Marcolini
Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e dei Processi di Socializzazione, Università di Padova

marco.dispaldro@unipd.it

Lo studio sui marcatori clinici del linguaggio, nel confronto tra parole reali e non parole, ha
dimostrato l’infl uenza della rappresentazione lessicale sulle parole reali, sia nei bambini con
sviluppo tipico di linguaggioche nei bambini con DSL (Dollaghan,Biber, et al., 1995). Inoltre
Dollaghan e Campbell (1998), Roy e Chiat (2004) hanno messoin evidenza l’ influenza della
lunghezzain sillabeedellastrutturaprosodicadel target nei compiti di ripetizione.
In questostudio sonostatecostruite dueprovedi ripetizione di parolereali, dif ferenti per l’età di
acquisizione,ed una di non parole.Ogni lista è compostada parole bisillabiche e trisillabiche,
semplici e complesse(gruppi consonantici e dittonghi ascendenti). L’obiettivo dello studio è di
verificare,in bambinidai 3 ai 4 annicon sviluppotipico del linguaggio,l’influenza dellalunghezza
in sillabe e della presenzadi elementidi complessità all’int erno della parola,sia sul numerodi
ripetizioni corrette che sull’omissionedelle sillabe deboli; inoltre si intende confrontare queste
variabili nelle treprovedi ripetizionein cui èdiversal’influenzadella rappresentazionelessicale.

F.13 Indizi semantici e ambiguità ortografica: la sensibilità al contesto linguistico nel
dislessico evolutivo

A. Fratantonio*,G. Rappo ,̂ A. Maltese êA. Pepî
*Università degli Studi di Messina ^Dipartimento di Psicologia, Università degli Studi di Palermo
annafratantonio@libero.it,gaetano.rappo@unipa.it

Questostudio si ponel’obiettivo di verificareseil soggetto condisturbospecif ico di decodifica, in
presenzadi informazioni contestuali,si lasci guidare da queste piuttosto che dalle caratteristiche
ortografiche di paroletargetambigue in relazioneal contenutosemantico della frase(Martin, 1982;
Nation e Snowling, 1998; Barca e coll., 2003). Hanno partecipato allo studio 46 soggetti, 23
dislessici evolutivi e 23 normolettori, selezionati mediante la somministrazione dei seguenti
strumenti: una schedasociologica;il TINV - Test di Intelli genzaNon Verbale (Hammil e coll.,
1998); le Prove OggettiveMT di lettura per la scuolaelementare(Cornoldi e Colpo, 1998); e la
Batteria per la valutazionedella dislessia e della disortografia evolutiva (Sartori e coll., 1995). In
unasecondafasesonostatepresentatedelle frasi in ognunadelle quali erainserita (condislocazione
alla fine) una parola target la cui pronuncia corretta risultava incoerente con il contenuto
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informativo della frase stessa. In particolare la ricerca ha evidenziato comei dislessicievolutivi
mostrano maggiori difficoltà nella velocità di lettura dell’int erafrase,nell’accuratezza relativa alla
pronunciadellaparolatargete nellacapacità di identificazionedell’ambiguità ortografico-lessicale.
La sceltadella pronunciapiù logica,in relazioneal contenutoinformativo della frase,e la diff icoltà
ad individuarel’errore, hannodimostratoulteriormente l’i mportanza cheriveste,per un dislessico
evolutivo, la possibilitàdi avvalersidi indizi semantici durante la decodificadel testoscritto.

F.14 Un intervento di recupero delle difficoltà ortografiche: materiali e procedure
A. Judica,L. Baldoni,L. Chirri eG. Del Vento
IRCCS Fondazione Santa Lucia – Roma
anna.judica@uniroma1.it

Lo studio riguarda10 bambinidi terzaelementareconcompetenze nella normain compiti di lettura
ed un consistente disturbo disortograficoe 22 bambini con disturbospecifico della letturae della
scrittura.
La competenzaortograficaè statavalutatacon unaprovadi scrittura sottodettatodi parole e non
parole (Luzzatti et al., 1994). E’stata osservata, nei due gruppi, una prevalenza di errori
fonologicamente plausibili ma anche una quota consistente di errori di conversione semplice
(sostituzioni, elisioni, inserzioni,trasposizioni).
I bambini sono stati seguiti usando materiali studiati per aiutarli a superare le loro specifiche
difficoltà. Parolea strutturaregolare,con raddoppiamentodi consonanti, a trascrizionesillabica e
con ambiguità ortografichesono stateinserite in vari esercizi, semprepropostiin formadi gioco.
Gli esercizi prevedonodiversi tipi di esposizione al materiale stimolo e diversi compiti (analisi,
discriminazione,segmentazione,resaortograficadelle paroleconfacilitazioni).
Nella valutazione finale si sono osservati cambiamenti rilevanti nell’abili tà dei due gruppi di
bambinidi trascriverecorrettamenteparoleenonparole.

F.15 “Quoco o cuoco?”: proposta di un brano ortograficamente complesso e primi dati di
riferimento in una popolazione scolastica

C. Masala,D. R. Petretto,S. Caboni,M. V. Camboni, I. Cardella, M. Lecca, M. Ligas, F. R.
Meloni, A. Porru,R. PovoloeS.Vinci
Dipartimento di Psicologia – Università di Cagliari
masala@unica.it

Gli studisulladecodificanellascritturae nella scritturaenfatizzanoil ruolo di variabili ortografiche
sulla performancedi lettura e di scrittura (Carlomagno et al., 1996, Burani e Barca, 2000,
Zoccolotti et al., 2005). Nella valutazionevalutazionedelle abilità di letturae di scrittura dovrebbe
essererivolta attenzionea questevariabili. Al fine di fornire un contributo in questoambito e nel
contestodi un più ampio progettodi ricerca volto alla creazione di un protocollo di valutazione
delle abilità scolastichestrumentali(Masalaet al., 2002,2005e 2006;Masala e Petretto,2004ae b,
2005),è stataelaboratoun brevebranocomposta da38 parolenella maggior partedellequali sono
presentielementi di complessitàortografica (gruppisillabici complessie geminate).Il branoè stato
proposto siacomedettato(perla valutazionedella decodificanella scrittura)e siacomeprovaperla
valutazionedella accuratezza,della velocità nella lettura.Al fine di raccogliere dati di riferimento
nella popolazionescolasticala provaè stata somministrata ad un campionedi 1100studentidalla
scuola primariaalla scuolasecondaria.Vengono proposti alcuni di questidati e li si discutein base
alla letteratura.

F.16 Lettura e scrittura all'universita': uno studio pilota in un campione sardo
C. Masala,D. R. Petrett,S. Caboni,M. V. Camboni,E. Casta, C. Lussu,F. R. Meloni, C. Mura, G.
Mureddu,A. R. Meloni, A. Pinna,R. Povolo,A. Porru,F. Vinci eS.Vinci
Dipartimento di Psicologia – Università di Cagliari
masala@unica.it
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La relazionetra performancenella lettura e nella scrittura e livello di scolarizzazioneè stata
ampiamente analizzatanelle prime fasi di scolarizzazione(Tressoldi et al., 1985,Tressoldi,1997).
Pochi studi hannorivolto la loro attenzionealla analisi dellamedesimarelazionenellefasi avanzate
della scolarizzazione.La scarsitàdi dati di riferimento sulle capacità di lettura nella scuola
secondariaed oltre rendespesso complessala diagnosidi disturbi specifici dell'apprendimentoin
età adulta.Al fine di fornire un contributoin questoambito e nel contestodi un più ampioprogetto
di ricerca volto alla creazionedi un protocollo di valutazionedelle abilità scolastichestrumentali
(Masala et al., 2002,2005e 2006;Masala e Petretto, 2004ae b, 2005),sonostati raccolti dati sulle
abilità di letturae scritturain un campionedi studentiuniversitari (500studenti) iscritti dal primo al
quinto annodi corsi di laureadellaFacoltà di Scienze dellaFormazionedell'Universitàdegli Studi
di Cagliari. Vengono propostialcuni di questidati e li si discutein relazione al loro signifi cato
clinico.

F.17 Fatti aritmetici sottrattivi. realizzazione e sperimentazione di un programma
informatizzato per il trattamento

S. Parisi
Università degli Studi di Padova
parish80@libero.it

La ricerca in oggetto consiste nello sviluppo software di una porzione del programma
“Memocalcolo” realizzato da Poli, Molin, Lucangeli e Cornoldi (2006),e nella realizzazionedella
fasedi sperimentazionenecessaria per valutarne l’effic acia. Tale softwareè stato realizzatoin
adesionealle linee guidapresenti in letteratura sull’usabili tà di programmi informatizzatidedicati
alla riabilitazionee relativeall’usabilità di interfacceper l’int erazioneuomo-macchina.Particolare
attenzioneè stata rivolta, inoltre, a fattori di incentivo che possonofavorire la motivazioneallo
svolgimento del compitoevalorizzarel’impegnoassunto.
La sperimentazione si è svolta in due fasi: una prima fase di test, alla quale ha partecipatoun
gruppo di 30 ragazzi di primamediadi unascuoladel comunedi Arco, provinciadi Trento,di età
compresa fra i dieci e gli undici anni; una secondafase di riabili tazione, alla quale hanno
partecipato quattro ragazziselezionatidal precedente grupposulla basedella loro prestazionealla
precedentefasedi test.
In conclusionei partecipantialla sperimentazionehannomigliorato le loro prestazioni siain termini
di quantità che in termini di qualità, dimostrando una motivazione sempre maggiore allo
svolgimento degli eserciziproposti. Questi risultati portanoevidenze a favore dell’utili zzo della
tecnologia e dei mezzi informatizzati per l’istruzione e per far fronte alla complessità delle
problematichelegatehai disturbidell’apprendimento.

F.18 Progetto “Andare bene a scuola”
L. M. Porcelli*, E. Bortolotti^, J. Gregoretti° eM. Guerrieri*
*Unità Operativa Bambini e Adolescenti Distretto 1 – A.S.S. “Triestina”
^Dipartimento della Formazione e dell’Educazione - Università di Trieste
°Facoltà di Psicologia - Università di Trieste
ELENA.BORTOLOTTI@scfor.units.it

La ricercadell’ul timo decenniohapiù volteevidenziatofattori linguistici, enonsolo,quali elementi
predittivi di futuri probleminellaletto-scrittura(Bird et al., 1995;Brizzolaraet al., 1999).
Partendo da ciò si è voluto proporreun progetto finalizzato alla prevenzione e al recuperodei
prerequisiti(lettura, scritturae ambitonumerico) di tutti i bambini delle classi prime della scuola
primariadi un IstitutoComprensivodi Trieste (in tutto114).
Obiettivo iniziale è stato quello di evidenziare quei soggetti ancora carenti in tali abilità,
successivamente sonostati sostenutidegli interventi mirati di recupero intrascolasticoper coloro
chesi eranoevidenziatipercarenzenell’ambito dei prerequisiti.
Verranno,in particolare, riportate le motivazioni al progetto, gli obiettivi , l’ organizzazionee la
metodologiad’intervento.
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F.19 Analisi della correlazione, tra febbraio e maggio, degli indici di rapidità e correttezza in
lettura e valori percentili in bambini di prima classe di scuola primaria

V. Russo*, R. I. Ripamonti*,B. Cividati*, R. Truzoli^, A. Rezzonico°eS.Curti°
*Centro Ripamonti – O.N.L.U.S Società Cooperativa Sociale Diagnosi e Terapie dei disturbi dell’udito, del
linguaggio, del comportamento e dell’apprendimento
^ Facoltà di Medicina e Chirurgia, Università degli studi di Milano,°Collaboratori Collegio San Carlo – Milano
info@centroripamonti.it

Sono stati testati, a febbraioe a fine maggio, trecentobambini di prima classedi scuolaprimaria,
appartenenti ad unascuolaprivatamilaneseeaduescuoledell’hi nterland.
Le prove utilizzate per valutarela velocità di lettura (espressain sillabe/secondo) e accuratezza
(valutatain errori/parola),sonostate:

• branoMT perla fine dellaprimaelementare(BabboNatale):
-all’inizio di febbraio ne è stata richiesta la lettura di 86 sillabe

-a fine maggio l’intero brano (126 sillabe);
• listedi paroleedi non-parole:

- all’i nizio di febbraio è stato utilizzato il protocollo Cost A8 PROGET CROSS-
LINGUISTIC ASSESSMENT OFREADING di Vio eTressoldi
- a finemaggiolaprimalistadelleprove4 e5 di Tressoldi, JobeSartori.

La rilevazioneè stataripetutaper valutarel’esistenzadi correlazioni statistiche tra i dati rilevati a
febbraioe quelli di fine maggio,tali da fornire indicazioni per l’i ndividuazioneprecocedi bambini
a rischiodi difficol tàdi apprendimento.
Avendoa disposizioneun numerodi dati significativo, abbiamopotuto ricavare i valori percentili
dei punteggi ottenuti dei bambini.

F.20 L’incidenza del fattore esercizio sull’incremento delle abilità di decodifica nella lettura,
osservazione del fattore sospensione estiva in bambini dalla 1^ alla 5^ elementare

G. Stella * , G. Zanzurino * eM. Marchiori^
*Università degli Studi di Modena - Reggio Emilia.^ S.C. di NPI - Bassano del Grappa (VI)
giugiofra@libero.it

All’ apprendimentodellalettura comeallasua rieducazionesottendeun importanteinterrogativo:
- quantoincide il fattore esercizionell’incremento dell’abilità di lettura (velocità-accuratezza) a
vocealtanei bambini in fasedi apprendimento?
Nel presente studio verranno proposte alcune risposte a questo importante interrogativo.
Il metododa noi scelto per verificare l’i mportanza dell’esercizio è stato quello di misurare le
conseguenze che scaturiscono della sostanziale riduzione dello stessoche di norma si verifica
durante il periodo estivo. Il paradigmaadottato prevedevala somministrazionedi tre diverseprove
standardizzate: listedi parole,nonparole (SJT), brano (MT).
Le diverse prove sonostatesomministrate a gruppi di bambini dalla classe 1^ alla classe 5^
elementarein tre momentidell’anno: fine annoscolastico, inizio anno scolasticoe a distanzadi 2
mesi dallo stesso.I risultati mostrano che i due fattori (velocità e correttezza ) risentono
diversamente siadelladiminuzionechedell’aumentodell’esercizio. Pertutte le classiesaminate si
assistead un aumentocostantedellavelocità, la riduzionedell’esercizio sembranon esercitieffetti
significativi sulla prestazione.L’incremento della velocità si accompagnanelle classi1 -̂2^ ad un
aumentodella percentualedi errori nellasecondasomministrazionedelle prove.Si osserva in tutte
leclassi uneffetto “accelerazione”allaripresadelle attività didattiche.
La comparazionedei diversi dati emersi porterebbe ad ipotizzare l’esistenza di meccanismi
indipendenti sottostanti allo sviluppo e all’automatizzazionedei due fattori analizzati (velocità-
accuratezza).

F.21 Training per lo sviluppo della consapevolezza fonologica: ricerca cross-culturale
C. Toso* eC. Vio^
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* Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova,^ NPI San Donà di Piave
cristina.toso@yahoo.it

La consapevolezza fonologica si riferisce ad un insieme di abilità di comparazione, di
discriminazione,di segmentazionedi paroleuditesullabasedella strutturafonologicadello stimolo
ascoltato (Bishop, Snowling, 2004): si tratta, cioè, della capacità di riconosceree utilizzare i
costituenti fonetici del linguaggioparlato. Diversi studi (Mann, Liberman, 1984; Tressoldiet al.,
1993; Lucca, Vio, Tressoldi,1991; Tressoldi,Vio, Maschietto, 1989) concordano nel ritenerla
prerequisitofondamentalenell’apprendimentodella letturastrumentaleedella scrittura.
Scopo del presentecontributoè riportare, a seguito di un’attentaricerca bibliografica, un’analisi
criti cadelleprincipali ricerchein diverselinguechehannoverificato l’effic acia di trattamentivolti
astimolarelaconsapevolezzafonologica.

F.22 Nuone prove MT AVANZATE per il biennio della scuola superiore: un’esperienza di
applicazione

S. ZaccariaeC. Cornoldi
Università degli Studi di Padova
sarazaccaria@tiscali.it

Nell’ambito del progettodi standardizzazionedelle nuoveProveMt Avanzateper il bienniodella
scuola superiore, finalizzate alla valutazione delle competenze nell’area della lettura e
comprensione e in quella logico matematica, abbiamo voluto analizzare e confrontare in modo
dettagliato la prestazionedi un campionedi soggetti costituito da 149 studenti, rispettivamente72
della 1° e 77 della 2° superioredi un liceo scientifico di Enna.Dalle analisi condotteè emersa una
differenza significativa nella velocità di esecuzione delle prove proposte, per cui i ragazzipiù
grandi risultanoesserepiù veloci nei compiti di lettura,ma più lenti nel calcolo a menterispettoa
loro compagni della 1°; rispetto invecea quest’ultima area,le ragazze risultano impiegare tempi
medi più lunghi di quelli rilevati per i maschi.Discorsoa parte per i risultati ottenutinella prova
relativaai fatti numericidovei migliori risultati risultano essereconseguiti delle ragazzein primae
dei ragazzi in seconda.Vengono in seguito ill ustrati ulteriori confronti tra le diverse aree di
apprendimento oggettodellavalutazione.

F.23 Competenze scolastiche e potenziale di apprendimento nel ritardo mentale lieve
M.T.Amata,T. ZagariaeS.Buono

IRCCS Oasi Maria SS. – Troina (EN)
fbuono@oasi.en.it

Individuare la differenza tra lo sviluppo “reale” e lo sviluppo “potenziale”, come esposto da
Vygotskij nella teoriadella “Zona di SviluppoProssimale”, è di notevole importanza nell’ambito
della didattica ai fini della personalizzazione degli insegnamenti, in particolarenell’ambito delle
disabilità intellettive. Il potenzialedi apprendimento si può rilevareattraverso indicatori quali il
mantenimentodegli apprendimenti,la qualità e quantità di mediazione necessaria,la capacitàdi
transfer.
Nel presente lavoro viene analizzatanella disabilità intellettiva la relazione tra potenzialedi
apprendimento e livello di competenzeraggiuntenelle abilità strumentali. Nello specificovengono
presentatii casi di duepersoneappaiateperetà cronologica,etàmentale e grado di ritardo,macon
potenzialedi sviluppodifferente.I risultati evidenzianocheadunaZonadi SviluppoProssimalepiù
ampiacorrispondono, anchenel RitardoMentale, livelli di prestazioni scolastichepiù elevati.

F.24 Progetto sperimentale di aggiornamento degli operatori degli operatori al metodo A.B.A.
nei DGSP.

C. Cerbai,A. L. Marino eD. Chiarini
U. O. di Neuropsichiatria dell’Età Evolutiva AUSL Imola
cerbaichiara@yahoo.it
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Il trattamentocognitivo-comportamentaleper i bambini affetti daautismo è,per consensocrescente
fra i clinici, la modalità di trattamentomaggiormente atta ad indurre cambiamentie precocità,
intensità,specificitàdel trattamentopossonosignificativamentemigliorarelaprognosi.
L’AUSL di Imola ha introdottoda tempo interventi secondoun’ottica cognitivista coerentemente
con le linee guida regionali ed attualmente, a seguitodelle sollecitazioni di alcunefamiglie di
bambini autistici e dell’AssociazioneLa Giostra, e grazie al contributo della FondazioneCassa di
Risparmiodi Imola, l’Un ità Operativadi Neuropsichiatriadell’Età Evolutiva haattivatoun progetto
sperimentale di riabilitazione per bambini autistici e aggiornamento degli operatori sulla
metodologiaABA.
“ABA significa Applied Behavioural Analysis (Analisi Applicata del Comportamento)e consistein
unametodologiaeducativae riabilitativa cheutil izza le tecnichedi condizionamentooperantedella
psicologia comportamentale.(…) Il bambino viene quindi motivato attraversoi rinforzi, aiutato
dall’adultoe dalla chiarezzadell’ambiente e del compito in modochenonpossachesperimentare il
successo.”
(daun articolo di DeniseBrunettiSmithpubblicato sul bollettinoANGSA 01,2006)
Questoprogettoè statoattivatoin collaborazionecon la supervisor ABA dell’AssociazionePianeta
Autismodi RomaDott.ssaR. Castagnoli e conD. Brunetti Smith e prevedela partecipazionedelle
diverse figureprofessionalisanitarieescolastichechehannoin carico i bambini.
Attraversol’osservazione,la programmazione e la supervisionedi percorsi di interventosu alcuni
bambini dell’AUSL di Imola da partedi professionistiesterni, titolari della metodologiaABA, il
team di operatori interno alla U.O. arricchirà le proprie conoscenze in ordine alla riabilitazione
cognitivo-comportamentaledell’autismo, aumentandola propria competenzaa gestire i percorsi
riabilitativi della totalità dei bambini in carico. Attraverso la realizzazione degli interventi sui
bambini destinatari del progetto,insegnanti di sostegno ed educatori comunali delle cooperative
sociali effettuerannounaformazionesul campo; le competenzematurate da un nucleodi operatori
divenuti esperti sull’autismo e operanti nelle istituzioni educative del territorio, catalizzeranno
l’affinamentodellapropostapedagogicae riabilitativa dentrolescuole.
Con la partecipazione, insieme alla famiglia, degli operatori AUSL, scolastici e comunali ai
workshopdi valutazionedel bambino,condottidagli esperti ABA, si costruiscequindi un “Sistema
curante” integrato per i bambini direttamente coinvolti nel progetto, ma con benefici che
riverbererannosulla totalità dei bimbi autistici seguiti, in quanto si consolideràuna cultura di
interventocognitivo-comportamentale,sianegli operatori AUSL, sianegli operatori impegnatinelle
istituzioniscolastiche.

F.25 Controllo dell’azione e dell’attenzione nell’interazione madre-bambino con sindrome di
Down

M. Recchia*^,M. C. Caselli*,J.M. Iverson**eE Longobardi°
*Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione, CNR – Roma
^Dip. di Psicologia dei Processi di Sviluppo e Socializzazione, Università La Sapienza, Roma
**University of Pittsburg, Pittsburg
°Dip. di Psicologia Dinamica e Clinica, Università La Sapienza, Roma
martina.recchia@istc.cnr.it

Diversi studi sulle funzioni neuropsicologiche dei bambini con sindrome di Down (SD) hanno
evidenziatodifficoltà di attenzionee coordinamento visivo. Il presente lavoro analizzale strategie
comunicative di controllo dell’azione e dell’a ttenzione (elicitazione, mantenimento e cambio)
util izzate dalle madri di bambini SD nel corsodell’interazione. Hannopartecipatoalla ricerca 5
coppie madre-bambino SD, ciascun bambino è stato appaiato ad un bambino con sviluppo tipico
(ST) sulla basedi: genere,età di sviluppo linguistico al PVB (16-20 mesi) e numerodi parole
prodotte in una sedutadi osservazione.I risultati mostranoche a parità di frequenzadi atti di
controllo, in entrambi i gruppi vieneutilizzata maggiormenteunastrategia di controllo dell’azione.
Tuttavia le madri dei bambiniSD utilizzano menofrequentemente, rispetto alle madri dei bambini
ST, il controllo dell’attenzione.Verrà discussoil ruolo che tali strategie comunicativehannonel
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favorire lo sviluppo dell’attenzionecongiuntae l’elaborazione e la comprensione dei messaggi
verbali.

F.26 Fare ricerca sperimentale a scuola: tecniche di automonitoraggio e token economy per
intervenire sui comportamenti problema nell'autismo

C. Visintin, C. Menazza,C. Vio eD. Maschietto
U.O. di Neuropsichiatria Infantile, S. Donà di Piave (VE)
chiaravi@psico.univ.trieste.it

La filosofia dell'intervento psicoeducativo nell'autismo vuole che le conoscenzeteoriche, le
tecnichee le strategiepiù efficaci venganoutilizzate nei contesti di vita quotidianadei bambini
affetti dai Disturbi dello SpettroAutistico.
A questoproposito è stata svoltaunaricerca-intervento nella scuola,diretta innanzituttoa verificare
l'efficacia delle tecniche cognitivo-comportamentali per ridurre i comportamenti problemadi un
bambino autistico, secondariamentea coinvolgere le insegnanti nella conoscenzae uso di
metodologiepiù specificheperla comunicazioneeper l’azionedidattica.
L’intervento si è svolto durantele normali lezioni scolastichee nonhavariato la routinequotidiana
della classe.Dopo unafaseiniziale, in cui è stata condottal’analisi funzionaledei comportamenti
problema, ne sonostati identificati due su cui intervenire. La proceduraprevedel’uitlizzo di un
disegnosperimentale a linee di basemultiple, definite dai comportamenti “cardine” da modificare
nella frequenzadi emissione.
Le strategie utili zzate sono la token economy, con il coinvolgimento dell’intera classe, e
l’automonitoraggio individuale; l’ipotesi di baseè che le frequenze dei comportamentiproblema,
rappresentati dalle duevariabili presein esame, possanoridursirispetto alla misurazioneiniziale.
Vengonoriportati i risultati dell'interventosecondodue prospettive: nell'ottica della ricerca per
verificare l'efficacia delle tecnichescelte,nell'ottica psicoeducativa per valutarela possibilità di
coinvolgeregli insegnantinel trattamentodell'autismodurante le attivi tà quotidianee nei contestidi
vita naturali.

F.27 Una rianalisi dello stile cognitivo verbalizzatore-visualizzatore
A. Canella,C. Megae F. Pazzaglia
Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
alessia.canella@alice.it

Recenti studi (Kozhevnikov,Hegarty e Mayer, 2002; Kozhevnikov, Kosslyn e Shepard,2005;
Blajenkova, Kozhevnikov e Motes, 2006) hanno riconcettualizzato lo stile cognitivo
Verbalizzatore-Visualizzatore,e hannodimostrato che lo stile “Visualizzatore” sottendedue stili
qualitativamente diversi, che riflettono differenti modalità di generare immagini mentali: lo stile
“Object” e lo stile “Spatial”.
La presente ricercasi è propostadi esaminarele relazioni tra stili cognitivi , abilità immaginativee
spaziali, e strategie adottatenella risoluzione di compiti matematici in un campionedi soggetti
italiano, edi verificarel’esistenzadi differenzedi generenegli aspetti considerati.
L’indagineèstatasvolta su86studentidi un LiceoScientifico di Padova.
I risultati hannoconfermatol’esistenzadi due tipologie di visualizzatori e le relazioni attese:i
soggetti “Object” riesconomeglio in compiti di abilità spaziale, mentre gli “Spatial” ottengono
punteggi più elevati nelle misure di vividezza delle immagini mentali. Lo stile cognitivo non è
risultato essereassociatoal genere,anchese i maschi riescono meglio in compiti di rotazione
mentale.
Inoltre è stata condottaparallelamenteunaricerca volta ad indagare in un gruppo di insegnanti la
relazionetrastil i cognitivi estrategiedi insegnamento.

F.28 Stile attributivo - motivazionale e matematica
R. Carnevale,C. Sidoti, I. Pernetti,C. Caligiuri , N. SciannameaeP.Abelli
ASL 6 di Ciriè (Torino), Direzione Didattica del 2° Circolo di Ciriè (Torino) Corso di Formazione per Docenti
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rosalbacarnevale@alice.it; direzione2@esanet.it

La presentericerca,svolta all’interno di un corsodi formazioneper docenti della scuolaprimaria,
rappresentauno studio preliminaresulla relazione tra le prestazioni nella risoluzione di problemi
matematici e lo stile attributivo in alunni della scuola primaria, svolto al fine di individuare
soluzioni di interventopositivein classe.Questo lavoro haassuntoi connotati di unavera e propria
ricerca azione: alcuni insegnanti hanno sperimentato strumenti di analisi, valutato risultati,
ipotizzato interventi con gli alunni, tutto ciò supervisionato e con il sostegno del gruppo di
formazione.Relativamenteall'areaemotivo-motivazionale, si è considerato in modoparticolare lo
stile attributivo poichédallaletteraturarisulta essereunodegli aspetti più direttamentecoinvolti nel
processodell' apprendimento,più agevolmente testabile mediante questionari autovalutativie/o
intervistee sul qualeè possibile agireallo scopodi incrementarela motivazione.Sonostatiproposti
collettivamente:la Provadi attribuzione(per bambini dai 4 gli 11anni)di Ravazzolo, DeBeni,Moè
(2005) edunaProva costruita perstudiarein modopiù specifico lo stile attributivo in matematica.I
bambini sonostati inoltre invitati ad esprimere il perché di personali risultati positivi o negativi,
subito dopoaversvoltouncompitoo cercandodi ripercorrereun'attività effettuataa casao ascuola.
I docenti,oltre a parteciparead unarifl essione teoricasugli aspetti emotivo-motivazionali,hanno
compilato il Questionario di autoattribuzione per adulti di Ravazzolo, De Beni, Moè (2005) per
conoscereil proprio stile attributivo. Per l’analisi delle abilità nella soluzione dei problemi
matematicisi è utilizzato il test SPM, Batteria per la valutazione delle abilità di soluzionedei
problemi matematici (Lucangeli,Tressoldie Cendron,1998). Vengonopresentati ed analizzati
alcuni dati emersi nellaricerca.Si ringraziano tutti gli insegnantichehannopartecipatoal corsoper
gli spuntidi riflessionee peril contributonella costruzionedel questionariosullo stile attributivoin
matematica.

F.29 Abilità di studio degli studenti e atteggiamento degli insegnanti: uno screening
osservativo

E. Ciccia, S.TrottaeA. Valenti
Dipartimento di Scienze dell’educazione Università della Calabria

emiliaciccia@alice.it;trottasonia@libero.it, a.valenti@unical.it;

Le prestazionideficitariedegli studentipossonoessere determinateda problemi di tipo cognitivo,
dalla scarsaconoscenzae da un inadeguatouso delle strategie funzionali all’apprendimento,da
deficit nei processidi controllometacognitivo, dademotivazione, stili attributivi, percezionedel sé,
convinzioni, stati emotivi non funzionali che possonogenerare un atteggiamentofatalistico e
passivo nei confronti della scuola in particolare e dell’ apprendimento in generale, da obiettivi
orientati al compito e da teorie dell’intelligenzadi tipo entitario. Le componentimetacognitive e
quelle emotive-motivazionali non sono innate, ma possonoesseresocialmente e culturalmente
determinate; questosignifica che spessogli studenti hanno nei confronti dello studio, lo stesso
atteggiamentodei loro genitoriedei loro insegnanti (Pazzaglia et al., 2002).
Valutarele risposte di 135 bambini di scuolaprimaria alla batteria AMOS 8-15 (Cornoldi et al.,
2005), e confrontarela valutazionedegli insegnantiedegli studentinei Questionari sullestrategie di
studio (QS1eQS2).
È stata evidenziataunacorrelazionefra le convinzioni riguardoall’efficacia e all’uso dellestrategie
degli insegnanti equelledegli studenti.

F.30 Le traiettorie di sviluppo dell’instabilita’ emotiva nel corso dell’adolescenza ed esiti
disadattivi

L. Di Giunta *, V. Castellani*, L. Panerai*eC. Pastorelli°
*Centro Interuniversitario sulla Genesi e sullo Sviluppo delle Motivazioni Prosociali e Antisociali. Università degli
Studi "La Sapienza" di Roma
° Dipartimento di Psicologia. Università degli Studi "La Sapienza" di Roma
Laura.digiunta@uniroma1.it
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I disturbidell’infanzia e dell’adolescenzavengonodistinti in dueampie categorie:i disturbidi tipo
internalizzante(problemi di ansia,depressione,ritiro sociale) e quelli di tipo esternalizzante(il
DisturboOppositivo Provocatorio,il Disturbodi Iperattività con Deficit D’At tenzione,il Disturbo
della Condotta) (Achenbach & Edelbrok, 1987). Come per altri comportamenti di tipo
esternalizzanteanche nel caso dell’iperattività le ricerche hanno sottolineato come differenti
percorsi di sviluppo possonoassociarsi a differenti esiti disadattivi (Moffitt, 1993; Nagin &
Tremblay, 1999; Moffitt, & Caspi, 2001). In questocontributo intendiamo capitalizzare su un
archivio dati longitudinali condottoa Genzanodi Romachehaesaminato l’ InstabilitàEmotiva(IE)
dall’infanzia all’adolescenza.La scaladell’IE (Caprara& Pastorelli , 1993)misura la propensionea
sperimentarestati di disagio,inappropriatezzacomeespressionedi unamancanzadi autocontrolloa
livello emotivo e comportamentaleed è stata valutata sia dagli insegnati che dai compagni. In
particolare in questostudio ci proponiamo i seguenti obiettivi: 1. individuare le traiettorie di
sviluppo dell’IE valutata da insegnanti e pari; 2. esaminare la convergenza tra gli informatori
(insegnatie pari); 3. esaminarele relazioni tra differenti percorsidi sviluppo ed esiti disadattivi
durante l’adolescenza.Allo studiohanno partecipato 472 bambini (263 maschie 209 femmine)e
sono statipresiin esame5 tempi,dai 10 ai 14 anniconvalutazioni annuali, e un follow-up all’età di
18,5 anni. Le misureutilizzatesono la scala dell ’IE (Caprara & Pastorell i, 1993) e lo Youth Self
Report (Achenbach,1991).I risultati confermanol’esistenza di gruppidi soggettiproblematici con
andamentodi sviluppo differente,di un elevato accordotra gli informatori e di percorsi di sviluppo
associatiadiversi profili disadattiviin adolescenza.

F.31 Aspetti metacognitivi dell’apprendimento in studenti a rischio di abbandono scolastico
M. L. Pedditzi
Dipartimento di Psicologia, Università di Cagliari
pedditzi@unica.it

Numerosi studi identificano fra le condizioni a rischio di drop-out un rendimento scolastico
insufficiente, la presenzadi situazionidi mobilità e di demotivazionescolastica (Comoglio,1999).
Borkowski e Muthukrishna (1992), nel delineare il profilo dello studente strategicamente
intelligente, evidenzianodieci areespecifiche di competenza.Alla luce di questomodello, nel
presentestudio, si confrontanodue gruppi di studenti, frequentanti il secondoannodella scuola
secondaria superiore, caratterizzatida elevato rischio di abbandonoscolastico (N=71) e da basso
rischiodi abbandono(N=67). I risultati del test T di Student evidenziano, fra gli studentia rischiodi
abbandono,minori competenzedi autoregolazionenello studio (T(136)= 6,6; p<.01),maggioreansia
d’esame(T(136)= 2,6; p<.01) e un uso qualitativamentee quantitativamente inferiore di strategie
metacognitive di studio (T(136)= 4,2; p<.01). Nello specifico,gli studenti a rischio di abbandono
manifestano minori capacitàdi organizzazionee gestionedel tempo,di analisi del testo scritto, di
apprendimento medianteletturaedi autovalutazionedei livelli di apprendimento.

F.32 Percezione delle relazioni scolastiche e motivazione all’apprendimento
M. L. Pedditzi eD. Rollo
Dipartimento di Psicologia, Università di Cagliari
pedditzi@unica.it

Nell’ambito degli studi sulla motivazionescolastica si è da tempoevidenziato lo stretto legame
esistente fra la percezionedegli obiettivi di apprendimento della scuola e l’ orientamento
motivazionaledegli studenti(Roeser,Midgley, Urdan,1996). Il presentestudio indaga la relazione
esistente fra la percezione di alcune dimensioni relazionali scolastiche e gli obiettivi di
apprendimento. Nello specifico si ipotizza che la percezione della relazione docente-allievo, la
percezione delle strutture di apprendimento, i sentimenti di appartenenza alla scuola e di
autoefficacia scolasticasiano in gradodi predire l’adozionedi obiettivi personali di padronanza
nello studio. Il campionedella ricerca si compone di 362 studenti del primo anno della scuola
secondariasuperiore,checompilanoun adattamento del questionario di Roeser, Midgley e Urdan,
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(1996). I risultati dell’analisi della regressionelinearemultipla, confermanoil ruolo dellesuddette
dimensioni nell’influ enzarel’ adozionedi obiettivi personalidi padronanza nello studio(R²= ,554;
R²corretto=,547;F(4, 336)= 82; p < ,01).

F.33 Concezioni personali dell’intelligenza e individualismo-collettivismo in studenti italiani e
portoghesi

A. Pepi*,L. Faria°eM. Alesi*
* Dipartimento di Psicologia, Università di Palermo
° Faculdade de Psicologia e de Ciências da Educação, Universidade do Porto
ape@unipa.it, marianna.alesi@unipa.it,lfaria@fpce.up.pt

Gli studisul sésvolti in chiavecrossculturale rivolgonoattenzionesemprecrescentealle concezioni
personalidell’int elligenzacheorientanol’indivi duoadunarappresentazionedinamico-incrementale
o statico-entitaria delle proprie abilità con influenze sui pattern comportamentali. A loro volta le
credenze sulle abilità vengono diversamente interpretate in base al costrutto dicotomico
individualismo-collettivismo.
Il presente lavoro ha l’obiettivo di indagarele concezioni personali dell’i ntelligenzain studenti
italiani eportoghesiin relazionealladimensioneculturaleindividualismo-collettivismo.
Hannopartecipato allo studio 422 soggetti, 222 italiani e 200 portoghesi, di età media17.33,
frequentanti lascuolasuperiore,equidistribuiti pergeneree livello socioeconomico.
Sono stati somministraticonmodalitàcollettiva un questionario socio-demografico,il Questionario
sulle ConcezioniPersonali dell’Intelligenza (Faria e Fontaine,1997)e la Aukland Individualism
Collectivism Scale (Shulruf, 2003).
In linea generale,emergonodifferenzesignificative nei costrutti indagati in relazione al contesto
culturaledi appartenenza.
La ricerca sottolinea l’importanza di fattori macrocontestuali nell’ influenzarela disposizione
motivazionaledell’individuo.

F.34 I servizi psicologici nella scuola: quali prospettive per l’orientamento, la prevenzione e
l’intervento?

D. Rollo*, M. G. Cilio* eR. Sanna°
*Dipartimento di Psicologia, Università di Cagliari
°ASL 8, Cagliari
rollo@unica.it

I Centri di Informazionee Consulenza(CIC), istituiti con la LeggeJervolino-Vassalli, dovrebbero
costituire un luogo in cui, con la collaborazione di esperti esternialla scuola, si offre consulenzaa
studenti, docentie genitori per la decodifica del disagio, la riduzione del disadattamentoe della
dispersionescolastica, il riconoscimentodi fattori di rischio, il sostegno su tematichequali
l’educazionealla salute,la gestionedelleemozioni edi comportamenti-problema.
Verrannopresentati i risultati di una ricercaempirica e di un intervento che hannocoinvolto gli
studenti di duelicei di QuartuSant’Elena(CA), in cui i servizi dei CIC vengonoeffettuati già da
diversi anni: a partire dallaricerca,chehaindagato la portata della fruizionedel servizioed i motivi
che ne rallentanola pienaattuazione,si è realizzato un intervento avente l’obiettivo di aiutare i
ragazzidelle ultimeclassiapianificarestrategie efficacidi orientamentoal lavoroeall’università.

F.35 Esperienza di trattamento combinato per un caso di DDAI
S.Cazzanigae G. Englaro
Servizio Disturbi dell’Apprendimento - DPG - Università degli Studi di Padova
susi.cazzaniga@libero.it - germana.englaro@libero.it

Descriviamo l’intervento effettuato in parallelo su un bambino con diagnosi di DDAI e sulla
madre.
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Per il bambino è statoutilizzato un trattamento con approccio metacognitivo, volto a potenziarele
capacitàdi autocontrollo, regolazionedell’attenzionee inibizionedellarisposta impulsiva.Abbiamo
fatto riferimento al programmadi Cornoldi et al. (1996). Il trattamento è stato condottoda un
operatore esperto, che ha incontratoil bambino da gennaioa giugno 2007,con sedutea cadenza
settimanale.
A partire da maggio 2007, la madre è stata coinvolta in un percorso di parent training
individualizzato, a partiredallaproposta di Marzocchi. Gli incontri sonostati propostiallo scopodi
affi nare le strategie educativemessein atto in ambito familiare. La madreè stataseguitada un
espertodiversodaquellochehacondottoil trattamentosul bambino.
Si riportano i risultati delle valutazionipre- epost-trattamento.

F.36 Valutazione dell’efficacia dell’ intervento educativo in due casi di difficoltà di
comprensione del testo scritto: quanto influisce il deficit di attenzione?

S. Trotta,E. Ciccia, A. Valenti
Dipartimento di Scienze dell’educazione Università della Calabria
trottasonia@libero.it; emiliaciccia@alice.it;a.valenti@unical.it

Comprendereun testoè un’attività complessapoichéimplica componenticognitivee metacognitive
che interagiscono fra loro attraversooperazioni di decostruzione, ricostruzione, inferenza e
controllo del materiale testuale. Numerosi studi sulla relazione fra memoria di lavoro e
comprensionedel testo hannoevidenziatounostretto legamefra questidueprocessi:in particolare
le difficolt à dei cattivi lettori risulta situarsi a livello di processidi inibizione delle informazioni
irrilevanti (De Beni et al., 1998; Palladino, Cornoldi, De Beni e Pazzaglia, 2001). Oltre alla
memoria, però, anchel’attenzionesembragiocare un ruolo fondamentale, soprattutto durante le
azioni di controllo e regolazionedelle parti di un testo.
Valutarel’ efficaciadi un interventometacognitivo (Nuova guida alla comprensione del testo, De
Beni et al., 2003)confrontandole prestazionidi duebambini di quintaelementare conproblemidi
comprensionedel testo,di cui unoconundeficit di attenzione.
Si èevidenziataunaminoreefficaciadell’intervento sul bambinoconproblemi di attenzione.

F.37 Progetto Leonardo: laboratorio psicomotorio
E. Cinquanta*, S.Toti*, V. Bernacca*, L. Bertolo * eF. Giovannonê
* Laboratorio ausili, USL1 di Massa-Carrara
^ UFSMIA, USL1 Zona Lunigiana
vbernacca@yahoo.com

Il “Progetto Leonardo”, relativo ai disturbi dell’apprendimento, utili zza l’SR 4-5, uno strumento
didattico finalizzatoa valutarele abilità di basein bambini di 4 anni e il possessodei prerequisiti
necessariperpoter frequentaresenzadiffi coltàla scuolaelementarein bambini di 5 anni.
L’uso di questostrumentopresupponeunaprimafasedi somministrazione,effettuataadinizio anno
scolastico (con ritiro del materialeentroil 15 ottobre2006);unasecondafasedi attivazionedei tre
laboratori; unafasefinaledi ri-somministrazionedello strumentoattualmente in corso.
Il campionecomprendecirca300bambini (61con difficoltà in diversearee)della zonaLunigiana.
Il laboratorio psicomotorio, con duratacomplessiva di 20 ore, si proponedi presentarealcune
schede di lavoro per le insegnantirelative ai prerequisiti che garantiscono al bambinoun buon
approccio all’apprendimento linguistico e logico-matematico: capacità motorie e percettivo-
motorie.
Il laboratorioausili si occuperàdell’elaborazionedei dati finali.

F.38 Isocronie motorie e dominanza laterale della mano
P. Piccinini
Insegnante scuola primaria Lucca, VI Circolo Didattico
patriziapiccinini@email.it
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Per interagire in modoefficientecon l’ambientecircostanteil bambino devesapercoordinare non
solo i duelati del suocorpomaanchela parte superioree inferioredi esso.Il corpo umano,infatti,
può essere suddiviso in quadranti (destra alto, destrabasso,sinistra altro, sinistra basso)che,
funzionandocon movimenti adeguati in tempi appropriati, determinano la coordinazione. Il
bambino,quindi, può usaregli assicorporeicome riferimenti per tutte le coordinatespazialisolo
dopoaverli intuiti.
Scopo di questa ricercaè di definire la dominanza laterale della manofacendo collaborarei due
emisferi con azioni reciprochee coordinate.
Campione- bambini edalunnidai 3 ai 12 anni di cui: 66 della scuoladell’infanzia; 370della scuola
primaria;44della scuolasecondariadi 1° grado.
Materiali utilizzati - un pennarellorossoper la mano sinistraed uno neroper la destra;un foglio
biancoin A4.
Prova – L’insegnante chiede al bambino di eseguiremovimenti circolari con le due mani,
contemporaneamente; egli può mimare il gesto ma con una sola mano per non influenzare le
modalità di esecuzionedella prova. Il bambino esegue la consegna mentre l’insegnantetabulale
informazioni. La finalità dellaprovaè di verificareil movimentodegli arti superiori a comandoin
direzionesincronizzata,intenzionale.
Nel posterverrannoillustrati e risultati ottenutie le possibili conclusioni.

F.39 Sviluppo cerebrale e funzioni esecutive in adolescenza. Implicazioni cliniche e
riabilitative

M. Poletti
Accademia di Neuropsicologia dello Sviluppo (Parma)
UOC Neurologia, Ospedale Versilia, Lido Di Camaiore (LU)
michele.poletti@tin.it

Recenti studi longitudinali di RMI hanno evidenziato una forte maturazione cerebrale durante
l’adolescenza.Tale maturazione,dovuta a fenomeni di mielinizzazione e pruning sinaptico, è
particolarmente accentuatanella cortecciaprefrontale, nella quale si prolungafino alla giovaneetà
adulta. La cortecciaprefrontaleè la principale areacorticale connessaalle funzioni esecutive,da
quelle più cognitive a quellepiù affettive,quali il decision making. In questaprospettivavengono
presi in esamei correlati cognitivi, affettivi e comportamentali di tale sviluppo cerebralein
adolescenza.I risultati ottenutidalla rassegnadegli studi presenti in letteraturavengonodiscussiin
relazione alle possibili implicazioni cliniche e riabilitative dei numerosi disturbi di sviluppo
caratterizzatida un deficit a carico delle funzioni esecutive (per esempio ADDH, disturbo della
condotta,ecc.). Preliminari studi infatti sembrano suggerirechesia possibile allenareo riabilitare le
funzioniesecutive e questo porti beneficisia ad un livello puramentecognitivo, comeperformance
nei testformali di valutazione,siaadun livello comportamentale.

F.40 Promea: una nuova batteria per la valutazione della memoria
F. Addona*,P. Pasqualetti,̂ S.Vicari*°
* Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, Roma
° Università LUMSA, Roma
^ A.Fa.R. Fatebenefratelli, Roma
vicari@opbg.net

La memoria,intesacomecapacitàdi acquisire, riteneree richiamare esperienzee/o informazioni,
non è più considerata una funzione unitaria. Dissociazioni funzionali nei soggetti sani e
dissociazioni neuropsicologichenei pazienti cerebrolesi, hannosuggerito un frazionamento della
memoria in una serie di sistemi e sottosistemi, tra loro interagenti ma, allo stesso tempo,
funzionalmenteindipendenti(Vicari et all., 2002).
La nuovabatteriadi testchepresentiamo si proponedi indagarein maniera più dettagliatale abilità
mnesicheabreveea lungotermine,utilizzandoseparatamentematerialeverbale,visivo espaziale.
Vengono,inoltre,distinti gli aspettiesplici ti equell i impliciti dell’apprendimentoa lungotermine.
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Il campioneè costituito da 709 soggetti,di età compresatra i 5 e i 10 anni e 11 mesi,reclutatoin
differenti regioni italiane.
I dati cosìraccolti contribuisconoalla descrizionedi specifici profili evolutivi mnesici,consentendo
unamigliorevalutazionedellecomponentidi memoria.

F.41 E Analisi delle relazioni tra memoria di lavoro visuospaziale e abilita’ di calcolo:
strumenti per l’assessment in età evolutiva

S. Caviola,I. C. MammarellaeC. Cornoldi
Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
alezzeia@tele2.it

Le abilità visuospaziali costituisconoun insieme di processicognitivi chesottendonodiversi tipi di
apprendimento, tra cui anchela matematica.Numerosesonole ricerchechehannoanalizzatoi vari
deficit della memoria di lavoro in soggetti con difficol tà aritmetiche e altri disturbi di
apprendimento legati al cattivo funzionamento della memoria di lavoro visuospaziale(MLV S),
come la SindromeNon Verbale(Rourke2000;Gaery,2004;Lucangeli, 1999).Scopoprincipaledi
questaricercaè quellodi analizzarein manierapiù sistematica e completa queste componentidella
memoria di lavoro, alla lucedel modellodi memoria di lavoro di Cornoldi e Vecchi (2000;2003).
Un ulterioreobiettivo è quellodi ottenere norme di riferimentoe criteri diagnosticipiù specifici in
grado di orientarele linee di trattamento di questi disturbi. Si ritiene, infatti, che la misurazione
dellaMLVS possafornire indicazionirilevanti ai fini diagnostici e riabilitativi.
Ad un ampio gruppodi bambini di quinta elementaresonostati presentati nove test a computer,
tratti dalla batteria BVS (Mammarella,Toso, Pazzaglia, & Cornoldi, in preparazione), e cinque
compiti di matematica realizzatiad hoc. Le prove di memoria di lavoro prevedonosolo compiti
passivi di tipo vero-falso, distinti lungo le dimensioni visiva, spaziale-sequenziale e spaziale-
simultanea. I compiti di matematicaincludono una sola prova a computer e le rimanenti carta-
matita: duedi ordinamento,incolonnamento e risoluzionedi addizioni emoltiplicazioni.
Le analisi dei dati effettuatehannopermessoin primo luogodi delinearele fascedi prestazioneper
la classe quintaelementaree, in secondoluogo,ad un approfondimento della relazionechelega le
componenti visuospazialidellamemoriadi lavoro e le abilità di calcolo.

F.42 Lo sviluppo di Recollection e Familiarity: Una ricerca con la procedura Remember-Know
C. Mirandola* eS.Ghetti^
* Dipartimento di Psicologia Generale, Università degli Studi di Padova
^ University of California, Davis
chiaramirandola82@yahoo.it

Poche ricerche (e.g. Billingsley, Smith e McAndrews,2002; Brainerd, Holliday e Reyna,2004;
Ghetti e Angelini, 2007) hannostudiato lo sviluppo di recollection e familiarity, due processi
ritenuti alla basedella memoriadi riconoscimento. Nei pochi studi citati, i risultati convergono e
mostrano un pattern di sviluppo in cui recollection cresce con il cresceredell’età durantegli anni
della scuola primaria,mentrefamiliarity raggiungeunastabili tà sostanzialmente presto,attornoai 7
anni circa. L’obiettivo principale della presente ricerca era valutare se la proceduraRemember-
Know (Tulving, 1985) potesse fornire ulteriore evidenza di una dissociazione tra recollection e
familiarity. Dal momentochesuddettoparadigmaè statoutilizzato in un solostudio (Billingsley et
al, 2002)conbambini di 8 anni,la presentericercaaveva lo scopodi testare la capacitàintrospettiva
di bambini di etàinferiore ( 6 e 7 anni). Inoltre, la competenzametacognitiva dei bambinicirca le
duefenomenologie internedi memoria“Ricordare”ed“Esserefamiliare” è statavalutataattraverso
una prova di comprensione.I risultati mostranoun aumentodi recollection fino ai 10 anni d’età e
poi un declino negli adolescenti; familiarity invecerimanestabile fino ai 10 anni perpoi aumentare
negli adolescenti. Questi risultati suggeriscono differenze di sviluppo nell’uso delle opzioni
“Ricordare”e “Esserefamiliare”. Inoltre, nei bambini l’opzione “ri cordo” sembraassociarsipiù di
frequenteal ricordo delle caratteristiche percettive degli stimoli, mentre negli adolescenti tale
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opzionesi associapiù frequentementeal ricordo delle caratteristiche semantiche. Dalla prova di
comprensione sembra cheanchei bambini di età inferiore sianoin gradodi distingueree capire i
due aspetti fenomenici di “Ricordare” ed “Esserefamiliare”. Dato che, contrariamente alle
aspettative,alti livelli di confidenzasonostati forniti dal gruppodi bambini di 6 anninei confronti
di risposte know, probabilmentemaggioridifficoltà emergonoin questi bambini nel momentoin cui
essi devono monitoraree controllarela loro consapevolezza metacognitiva durante un compitodi
memoria (on-line monitoring).

F.43 Gli errori in compiti di memoria di lavoro: deficit inibitorio o
context-binding?

A. Paiano,B. Carrettie B. Borella
Università degli studi di Padova
angela.paiano@libero.it

Di recentelo studio dei meccanismidella memoria di lavoro, in soggetti con disturbi specifici
dell'apprendimento, risulta essereal centrodi numerosericerche. È stato, infatti, dimostrato che
studenticon difficoltà di comprensionedel testo ottengonoprestazioni peggiori(es.numeroelevato
di intrusioni) in compiti di memoriadi lavoro rispetto ai buoni lettori (De Beni e Palladino,2000),
commettendo in particolare un numero più alto di errori di intrusione. Questa prestazione
caratteristica è stata attribuita ad un'inefficienza dei meccanismi di inibizione. Tuttavia, altre
spiegazionisonopossibili: ad esempioun erroredi intrusionepotrebbe dipendere da uno scarso
ricordodel contestoin cui l'informazioneè inserita (context-binding).
Lo scopo del seguentelavoro è stato quello di cercare di analizzare il ruolo di questi due
meccanismi(inibizioneecontext binding)perlaprestazionein uncompito di memoria di lavoro..
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DEFINIZIONE, CRITERI DIAGNOSTICI ED EZIOLOGIA

Uso terminologico e campo di applicazione

La categoria dei Disturbi Evolutivi Specific i di Apprendimento viene convenzionalmente
identificataconl’acronimoDSA.
Con il termine Disturbi evolutivi Specifici di Apprendimento ci si riferisceai soli disturbi delle
abilità scolastiche, e in particolare a: DISLESSIA, DISORTOGRAFIA, DISGRAFIA, e
DISCALCULIA.

Caratteristiche che definiscono il DSA

La principale caratteristica di definizione di questa “categoria nosografia”,è quella della
“specificità”, intesa come un disturbo che interessa uno specifico dominio di abilità in modo
significativo macircoscritto,lasciandointatto il funzionamento intellettivo generale.
In questosenso,il principalecriterio necessarioper stabilire la diagnosi di DSA è quello della
“discrepanza”tra abilità nel dominio specifico interessato (deficitaria in rapporto alle atteseper
l’etàe/ola classefrequentata)e l’intelligenzagenerale (adeguataper l’etàcronologica).
Dal riconoscimentodel criterio della “discrepanza” come aspetto cardinaledella definizionee della
diagnosidi DSA, derivano alcunefondamentali implicazioni sul pianodiagnostico:
1) necessitàdi usare test standardizzati, sia per misurare l’intelligenzagenerale,che l’ abilità
specifica;
2) necessità di escludere la presenzadi altre condizioni che potrebbero influenzare i risultati di
questitest,come:

A. menomazionisensorialieneurologichegravi, disturbisignificativi della sfera emotiva;
B. situazioniambientalidi svantaggiosocio-culturale chepossonointerferire con un’adeguata
istruzione.

Particolare cautela andràposta in presenzadi situazioni etnico-culturali particolari, derivanti da
immigrazioneo adozione,nel senso di considerareattentamente il rischio sia dei falsi positivi
(soggettia cui vienediagnosticato un DSA meglio spiegabile con la condizione etnico-culturale),
sia dei falsi negativi (soggettiai quali, in virtù della loro condizione etnico-culturale,non viene
diagnosticato unDSA).
Anche se esistono alcune difformità (anche a livello internazionale) su come concettualizzare,
operazionalizzare,e applicareil criterio della “discrepanza”, esisteun sostanziale accordo sul fatto
che:
1. la compromissionedell’abilità specificadeveesseresignificativa,cheoperazionalizzatosignifica
inferiorea -2ds dai valori normativiattesiperl’età o la classefrequentata (qualoranoncoincidacon
l’etàdel bambino)
2. il livello intellettivo deveesserenei limiti di norma, cheoperazionalizzato significa un QI non
inferiorea -1ds (equivalenteaunvaloredi 85) rispetto ai valori medi attesiper l’età..
Altri criteri utili perla definizionedei DSA sono:

A) il carattere“evolutivo” di questidisturbi;
B) la diversaespressivitàdel disturbonellediversefasi evolutive dell’abilità in questione;

C) la quasicostanteassociazionead altri disturbi (comorbilità); fatto questoche determinala
marcataeterogeneitàdei profili funzionali e di espressività con cui i DSA si manifestano, e che
comportasignificative ricadutesul versantedell’i ndaginediagnostica;

D) il carattereneurobiologicodelleanomalieprocessualichecaratterizzanoi DSA;
E’ altrettanto importantesottolineareche i fattori “biologici”interagisconoattivamente nella
determinazionedellacomparsadel disturbo,con i fattori ambientali;
E) il disturbospecificodevecomportareun impatto significativo e negativo per l’ adattamento
scolasticoe/operle attivitàdellavita quotidiana.
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Viene riconosciuta la possibile esistenzadi un Disturbo di Apprendimento (non categorizzabile
come specifico) in presenzadi altre patologie o anomalie, sensoriali, neurologiche, cognitive e
psicopatologiche, che normalmentecostituisconocriteri di esclusione, quandol’entità del deficit
settorialeè talechenonpuòesserespiegatasolosullabasedi questepatologie.
In tali casi, poichélo statoattualedelleconoscenzenonconsentedi distinguerein modocompiuto
le relazioni etiopatogenetichefra i disturbicom-presenti, si esprimela raccomandazionead
estendereeadapprofondirela valutazionediagnosticasututte le areeimplicate.

Disturbo specifico di lettura (dislessia evolutiva).

Riguardoai disturbi specifici di decodifica della lettura, oltre ai criteri generali relativi a tutta la
categoriadei DSA, i punti generalmentecondivisi riguardano:

1) la necessitàdi somministrareprovestandardizzatedi letturaapiù livelli: lettere,parole,non-
parole,brano;
2) la necessità di valutare congiuntamente i due parametri di rapidità/accuratezzanella
performance;
3) la necessità di stabilire una distanzasignificativa dai valori medi attesi per la classe
frequentatadal bambino[convenzionalmentefissataa -2dsdalla media per la velocità e al di
sotto del 5° percentileperl’accuratezza],in unoo nell’al tro dei dueparametri menzionati.

Nell’ambito della letteraturainternazionaleinoltre, vari studi stanno evidenziando, accantoal
profilo della dislessiaintesa comedisturbospecificodella decodifica, anchel’accezionedi disturbi
della comprensionedel testo scritto indipendentisia dai disturbi di comprensioneda ascoltoche
dagli stessi
disturbi di decodifica.
La ConsensusConferenceaccoglie l’in vito a considerareil disturbo di comprensionecome un
possibile disturbo specifico di apprendimento ma sottolinea la necessità di studiarnemeglio le
caratteristiche,avviandoprogettidi ricercain questadirezione, in particolarerispettoal ruolo della
comprensione
daascolto.
Restaper ora non specificato,a quantedelle prove di lettura somministrate (parole,non-parole,
brano) i criteri sopramenzionatisi devonoapplicareperpotereporre la diagnosi,edeventualmente
aquali età,vistocheognunadelletreprovemisuraprocessiparzialmentediversi.
Al momentoattuale non è possibile arrivare a stabilire unagerarchia tra le singoleprove rispetto
alla loro affidabilità diagnostica. Tenendo conto che le prestazioni possono cambiare
significativamente con l’età del soggettoed in relazione al tipo di intervento attuato,è possibile
ipotizzarecheadetàdiverse
provedifferenti si dimostrinopiù sensibili nella rilevazionedel disturbo.
Per il momento viene proposto che, in caso di prestazione inferiore al 5° percentileo alle 2
deviazioni standard ad una sola prova, sia il giudizio clinico - considerando l’intero quadro
osservativo- adeterminarela decisionedi formulareo menola diagnosidi DSA.
Alla luce delle precedenticonsiderazioni è necessario promuovere ulteriori ricercheallo scopodi
specificare(in modopiù preciso)la validitàdiagnosticadegli strumenti in uso.
Riguardo all’età minima in cui è possibile effettuare la diagnosi, essadovrebbe teoricamente
coinciderecon il completamentodel 2° anno della scuola primaria (2^ elementare), dal momento
che questa età coincidecon il completamento del ciclo dell’i struzioneformale del codice scritto;
inoltre entroquestaetàl’elevatavariabilità inter-individuale nei tempidi acquisizionenonconsente
una applicazione dei valori normativi di riferimento che abbia le stesse caratteristiche di
attendibilità riscontrateadetàsuperiori.
Tuttavia, è importante sottolineareche già alla fine del 1° anno della scuola primaria (1^
elementare)puòcapitaredi valutarebambiniconprofili funzionali cosìcompromessie in presenza
di altri specifici indicatoridiagnostici (pregressodisturbodel linguaggio, familiarità accertataper il
disturbo di lettura), che apparepossibile e anche utile anticipare i tempi della formulazione
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diagnostica,o comunque, se non di una vera diagnosi,di una ragionevole ipotesi diagnostica,
prevedendonecessari momenti di verificasuccessivi.
Esisteun generale consensosul fatto cheil disturbospecifico di letturamodifica la suaespressione
nel tempo. Si sottolinea, tuttavia, che la diversa espressività del disturbo nel tempo, anchein
relazione alle diverse fasi di acquisizione dell’abilità di lettura, andrebbe maggiormente
documentataedettagliata.
Anche riguardo alla diversaespressionedel disturbo tra i soggetti, al momento non è stato possibile definire con
chiarezzadei “sottotipi” unanimementecondivisi.
Questopunto necessitadi approfondimenti e chiarificazioni considerando quanto emergedalla ricercascientificain
merito.

Disturbi specifici di scrittura (disortografia e disgrafia).

Gli aspettigeneralmentecondivisi circail Disturbodella Scrittura,riguardanola suasuddivisionein
duecomponenti: unadi naturalinguistica (deficit nei processidi cifratura)e unadi naturamotoria
(deficit nei processidi realizzazionegrafica).
Anchenel casodella scrittura,è necessariosomministrareprovestandardizzate; in particolare, per
la disortografiaè condivisoil parametrodi valutazione della correttezza, costituitodal numero di
errori e dalla relativa distribuzionepercentilare(al di sottodel 5° centile), mentreper la disgrafia, i
principali parametri di valutazioneriguardano la fluenza(- 2 dev. stand)e l’analisi qualitativadelle
caratteristichedel segnografico.
Il Disturbodi Scritturapuòpresentarsiin isolamento(raramente)o in associazione(più
tipicamente)adaltri disturbi specifici.
Al finedi descriverequestapossibileco-occorrenzadi più disturbi,senzastabilireunagerarchiatra
gli stessi, si proponedi utilizzarela dicituraestesa
“DisturboSpecifico di Apprendimentodella Letturae/odella Scrittura(grafiae/oortografia) e/odel
Calcolo”.
Anchenel casodella scritturanonsi è ritenutodi potereaffrontare,allo stato attuale,la questionedi
“sottotipi” del disturbo,la cui discussioneeapprofondimentovienerimandataadunasuccessiva
occasione.

Disturbi specifici del calcolo (discalculia)

La più recenteletteraturasul Disturbodel Calcolo distinguenella Discalculia profili connotatida
debolezzanellastrutturazionecognitivadelle componenti di cognizionenumerica(cioèintelligenza
numericabasale:subitizing, meccanismi di quantificazione, comparazione, seriazione,strategie di
calcolo a mente) edaltri checoinvolgonoprocedure esecutive (lettura,scritturae messain colonna
dei numeri) edil calcolo(recuperodei fatti numerici ealgoritmi del calcolo scritto).
Vi è ancheun generaleaccordosull’escluderedalla diagnosile difficoltà di soluzionedei problemi
matematici.
Ancheper il DisturboSpecificodel Calcolo,comeper quelli della lettura e della scrittura, vi è un
generaleaccordosullanecessitàdi somministrareprovestandardizzate cheforniscanoparametri per
valutarela correttezzae la rapidità,e di applicare il criterio di –2dsdai valori medi attesiper l’età
e/o
classefrequentatanelleprovespecifiche.
Per la valutazione delle competenzedi cognizione numerica si raccomanda di tenere conto
soprattuttodel parametrorapidità.
Per l’analisi dei disturbidellacognizionenumericasi raccomanda,alla luce delle ipotesiemergenti
nella ricerca,l’indi viduazioneprecocedi soggetti a rischio tramite l’analisi di eventualiritardi nella
acquisizione di abilità inerenti alle componenti di intelligenza numerica (possibile già in età
prescolare).
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Per l’analisi dei disturbidelleprocedureesecutive e di calcolo si concordacon la prassicomunedi
definire l’ etàminima per porre la diagnosinon prima della fine del 3° annodella scuolaprimaria
(3^ elementare),soprattuttoperevitarel’i ndividuazionedi molti falsi positivi .
Ancheil Disturbodel Calcolo può presentarsi in isolamento o in associazione(più tipicamente)ad
altri disturbispecifici.
Comegià specificatoin precedenzasi proponedi utilizzarela dicituraestesa“Disturbo Specifico di
Apprendimento della Lettura e/o della Scrittura (grafia e/o ortografia) e/o del Calcolo”, per
caratterizzarequestediversepossibilità.
Ancheperi Disturbi del Calcolononè statopossibile chiariresela compromissioneselettivadi una
o più sottocomponentipossa tradursiin “sottotipi” diversidel disturbo.
Anche in questo casoviene propostodi rimandarela discussione e l’approfondimentodi questo
puntoad unasuccessivaoccasione.

PROCEDURE E STRUMENTI DELL’INDAGINE DIAGNOSTICA

N.B. La complessitàdegli argomenticompresinella sezionee l’assolutamancanzadi tempohanno
determinatounadiscussionesolo parzialerispetto aquantoera riportato nei documentipreparatori.

La procedura diagnostica

Laproceduradiagnosticavienequi intesacomeun insiemedi processinecessariperla diagnosi
clinica (classificazionenosografica)eperla diagnosifunzionale.

Diagnosi clinica.

L’accertamentodiagnosticodi uno specifico disturboevolutivo dell’apprendimentoavvienein due
distinte fasi, rispettivamente finalizzate all’esame dei criteri diagnostici prima di inclusione e
successivamentedi esclusione.
Nella prima fase si somministrano,insiemealla valutazione del livello intellettivo, quelle prove
necessarieper l’accertamentodi un disturbo delle abilità comprese nei DSA (decodifica e
comprensionein lettura,ortografiae grafia in scrittura,numero e calcolo in aritmetica).Questafase
permetteal clinico di formulareo menounadiagnosiprovvisoria(nell’accezioneutilizzatadal
DSM IV) o di orientamentodi disturbospecificoevolutivo dell’apprendimento.
Una particolare attenzionedeveessereposta nella indagine anamnestica che deveindagare,oltre
alle classiche aree di raccoltadelle informazioni, lo sviluppo visivo e uditivo, tenendoconto del
bilancio di saluteoperatodal pediatrao dal medico curante del bambino.Dai dati acquisitiin questa
fase,il clinico è in gradodi valutare,dopola verifica strumentalerelativa alla presenzadei sintomi
di inclusione,seindicareulteriori accertamenti relativi ai criteri di esclusione.
Nella seconda fase vengonodispostequelle indaginiclinichenecessarieper laconferma
diagnosticamediantel’esclusionedellapresenzadi patologieo anomalie sensoriali,neurologiche,
cognitive edi gravi psicopatologie.

Diagnosi funzionale.

L’approfondimento del profilo del disturbo è fondamentale per la qualificazionefunzionale del
disturbo. L’indagine strumentalee l’osservazione clinica si muovononell’ottica di completareil
quadrodiagnosticonelle sue diverse componentisia per le funzioni deficitarie cheper le funzioni
integre.La
valutazionedelle componentidell’apprendimento si approfondiscee si amplia ad altre abilità
fondamentali o complementari (linguistiche, percettive, prassiche, visuomotorie, attentive,
mestiche,)ai fattori ambientali e alle condizioni emotive e relazionali per una presain carico
globale[vedi Trattamentoriabilitativo].
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Un ulteriorecontributo al completamento del quadroè l’esame delle comorbilità, intesasia come
co-occorrenzadi altri disturbi specifici dell’apprendimentosia come compresenzadi altri disturbi
evolutivi (ADHD, disturbidel comportamento, dell ’umore,ecc.).
La predisposizione del profilo funzionale è essenziale per la presain carico e per un progetto
riabilitativo.
Laproceduradiagnosticaè illustratanellafigura“Schemageneraledell’approccioai disturbi
evolutivi specifici dell’apprendimento”.
Pur nonfacendopartedelledirettivediagnostiche,si ritieneutile richiamare l'attenzionesuun
criterio generaledi guidaperfar frontealla complessitàdella situazionenel momentodellaprima
valutazione.
In generaleil clinico nell’esaminare unacondizionesegnalata comesintomoo problema(di DSA o
co-occorrenti) si trova davanti ad una ampia varietà di elementi diagnostici e di ipotesi
diagnostiche.L’inizio della proceduradiagnostica per il primo approccio al problemaimplica la
scelta di una metodologiadi lavoro per una risoluzioneprogressivadelle ipotesi diagnosticheal
fine, innanzitutto, di rispondereal motivo d’invio e, in secondo luogo, di non gravare il bambino
con unnumeroeccessivo di indaginiclinicheedi provepsicometriche.
Questi processisi avvalgonodi solito della collaborazione di diversi professionistisanitari che,
ciascuno per le proprie competenze,contribuiscono alle fasi di valutazione. L’approccio
interdisciplinareè la prassi clinica maggiormente auspicabile in considerazionedellecaratteristiche
del disturbo.

Gli strumenti di valutazione

Scelta degli strumenti: discrezionalità del clinico.

Lo sviluppo degli strumentidi valutazionedei DSA mostra in questiultimi anni un significativo
progresso. La Conferenzaha inteso in questomomentoproporreduedirettive fondamentaliper la
lorosceltapiù cheformulareunelencocritico.

Prima direttiva.

In generalevale il principio cheuno strumento psicometrico attendibile debbapossedere standard
accettabilidi validitàeaffidabilitànellamisura.
Si raccomanda, comegià indicatonei criteri diagnostici di inclusione, che la sceltadegli strumenti
di valutazionerispetti le seguenti caratteristiche:

- adeguata rappresentazione della popolazione di riferimento (numero dei soggetti del
campione, loro stratificazione in base alle caratteristiche socioculturali, se importanti);

- aggiornamento dellenorme;
- presenzadi indici psicometricidi attendibilitàevalidità;

Questecaratteristichenondevonoesserepresentisolonegli strumenti di valutazionedelle funzioni
cognitive, ma anche in quelli per la valutazione delle condizioni emotive, relazionali,
comportamentali,di personalità,ecc.
In particolare, per gli strumenti che valutano funzioni linguistiche è fondamentaleche siano
esplicitati i criteri di sceltadel materialelinguistico utilizzato.
Si raccomandainoltre di teneresemprepresenti che ogni strumento di valutazione contieneun
errore di misura anchesenon indicatonei manuali. Ne conseguecheil valoreosservatoè sempre
un’approssimazionedel valorerealee non puòessere utilizzato comesefossela misura Vera* della
prestazione.

*N.B. Ad esempio unamisuradi – 1.8deviazioni standard osservata,puòrappresentareunvalore
Vero da–1.5a–2.1deviazionistandard.
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Seconda direttiva.

Ogni clinico sceglie secondola propria libertà e responsabili tà gli strumenti che forniscono
maggiori informazioni sulle condizionidel soggetto.
In Appendicevieneriportato l’elencodei testindicati dalle Associazioni e Societàpartecipantialla
ConsensusConference;i test sonostatiordinati pergrandi categorie e per frequenza di indicazione.
Si auspica si possaarrivareadunaproposta di strumenti raccomandati dopovalutazionedaparte di
una
commissionedi esperti.

RACCOMANDAZIONI DI RICERCA

Dall’esamedellequestioniinerentiaquestasezioneemergelanecessitàdi formularealcune
sollecitazionidi studioedi ricerca.

� Creazionedi nuovi strumentiattualmentenondisponibili.
� Aggiornamentoedampliamentodellataraturedelle provedi valutazioneesistenti.

Referto scritto

Il professionistasanitarioredigeun referto scritto sulla valutazioneattuata, indicandoil motivo
d’invio, i risultati delleprovesomministrateedil giudizio clinico sui dati riportati.

SEGNI PRECOCI, CORSO EVOLUTIVO E PROGNOSI

Segni precoci

1. Le difficoltà nelle competenze comunicativo-linguistiche, motorioprassiche, uditive e
visuospaziali in etàprescolaresonopossibili indicatori di rischio di DSA, soprattutto in presenza di
una anamnesi familiare positiva. Tali diffi coltà devonoessererilevate dal pediatranel corsodei
periodici bilancidi
salute, direttamente o su segnalazioneda parte dei genitori e/o degli insegnantidella scuola
dell’infanzia e del primo annodella scuola primaria. Se persistenti nel tempovannosegnalatiai
servizi sanitari dell’etàevolutivaperunapprofondimento.

2. Gli screeningdegli indicatoridi rischioandrebberocondotti dagli insegnanticonla consulenzadi
professionisti della salute.Andrebberointesi comericerca-azione: professionidiverseaccettanodi
affrontareun problemacondividendoevidenzescientifiche e azioni e verificandonegli effetti nel
tempo.Questeattività di screeningrichiedono dunqueun’attivi tà di formazione e di costruzione
condivisa di strumenticon gli operatorisanitari al fine di mettere gli insegnantiin condizioni di
riconosceregli indicatori di rischio e di favorire in modo ottimale lo sviluppo delle competenze
implicatenell’apprendimentodella letto-scrittura e del calcolo. Gli screening andrebbero condotti
all’i nizio dell’ultimo annodellascuoladell’i nfanzia con l’obiettivo di realizzare attività didattiche-
pedagogichemirate.Qualora,nonostanteun’attività didatticamirata,alla finedell’ ultimo annodella
scuola dell’infanzia permanganosignificativi segnali di rischio è opportuna la segnalazioneai
servizi sanitari per l’età evolutiva. Gli screening mirati alla rilevazioni di condizioni cliniche
specifiche(adesempio visiveeuditive)vannoinvececondottidai professionistidel settore.

RACCOMANDAZIONI DI RICERCA

Dall’esame delle questioni inerenti a questa sezione emerge la necessità di formulare una
sollecitazionedi studioedi ricerca.
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� La necessità di studi prospetticiper individuarela reale predittività dei diversi indicatori di
rischio e l’efficacia dellediverseazioni.

3. All’inizio della scuolaprimaria,soprattutto in assenzadi valutazioni precedentio di passaggiodi
informazioni tra i due ordini di scuola, gli indicatori di rischio e gli screening assumono
caratteristicheedobiettivi sovrapponibiliaquelli descritti perla scuoladell’infanzia.
Nell’arco del primo anno della scuola primaria è opportunoche le insegnanti realizzino delle
osservazionisistematichee periodiche delle competenze di lettura-scrittura con l’obiettivo di
realizzareattività didattiche-pedagogichemirate.Al terminedel primo annodevonoesseresegnalati
ai genitori i bambini chepresentanounao più delle seguenticaratteristiche:
a) difficoltà nell ’associazionegrafema-fonemae/ofonema-grafema;
b) mancatoraggiungimentodel controllosillabico in letturaescrittura;
c) eccessivalentezzanellaletturaescrittura;
d) incapacitàaprodurrele letterein stampato maiuscoloin modoriconoscibile.

La segnalazioneda parte degli insegnanti vede come primo interlocutore la famiglia per un
successivoinvio ai servizisanitariperl’età evolutivaeventualmentemediato dal pediatra.
E’ auspicabile che i servizi sanitari possanorealizzare la valutazione in tempo per avviare gli
interventi necessaridurante il successivoanno scolastico, sebbeneuna diagnosi “criteriologica”
(vedi Proceduradiagnostica) di dislessia-disortografianon possaessereformulataprima della fine
del secondoannodellascuolaprimaria.

Relativamenteagli indici di rischio per la discalculia, gli screeningdevono rispondere ai requisiti
già individuati perla lettura-scrittura.
Nel corso dell’ultimo anno della scuola dell’i nfanzia i bambini in genere raggiungono
l’enumerazione fino a dieci (enunciazionedella serie verbale automatica), il conteggio fino a
cinque,il principio di cardinalitàe la capacità di comparazionedi piccole quantità.Per i bambini
che non avesseroancoraraggiuntoquestecompetenze l’obiettivo è realizzareattività didattiche-
pedagogichemirate.Alla fine dellaprimaelementarevannoindividuati i bambini chenonhanno
raggiuntounao più delleseguentiabilità:
a) il riconoscimento di piccolequantità,
b) la letturae la scritturadei numerientroil dieci,
c) il calcolo oraleentrola decinaancheconsupportoconcreto.
L’individuazione di tali difficoltà è finalizzata alla realizzazionedi attivi tà didattiche-pedagogiche
mirateduranteil secondoannodellascuolaprimaria.

In casodi persistenzadi tali difficoltà è indicata la segnalazioneai genitori peril successivoinvio ai
servizi sanitari perl’età evolutivasebbene:
a) una diagnosi “criteriologica” (vedi Procedura diagnostica) di discalculia non possaessere
formulataprima della fine della III classedella ScuolaPrimaria(vedi Criteri Diagnostici) anchea
causadel rilevantepeso dellametodologiadidatticasullo sviluppodi questecompetenze;
b) le competenzediagnostichee riabilitative dei servizi sanitari per l’età evolutiva in questoambito
debbanoessereimplementate.

RACCOMANDAZIONI DI RICERCA
Dall’esamedelle questioni inerenti a questasezione emerge la necessità di formulare alcune
sollecitazionidi studioedi ricerca.

� Valutazione della predittività degli indici di lettura-scrittura e calcolo alla fine della prima
elementare.

Corso evolutivo e prognosi
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Laprognosidei DSA puòessereconsiderataadiversi livelli nonnecessariamenteinterconnessi:
a) evoluzioneadistanzadell’efficienzadel processodi lettura,scritturae calcolo;
b) qualitàdell’adattamento;
c) presenzadi undisturbopsicopatologico(vedi comorbilità);
d) avanzamentonella carrierascolastica.

Cruciali sonoi fattori di vulnerabilitàedi protezioneaggiuntivi rispetto all’entità del disturbo.

L'evoluzionedei diversi tipi di prognosi può esseredifferente ai diversi livelli considerati ed
influenzatada fattori diversi quali la gravità iniziale del DSA, la tempestività e adeguatezzadegli
interventi, il livello cognitivo e metacognitivo, l'estensione delle compromissioni
neuropsicologiche,l’associazionedi diffi coltà nelle tre aree(lettura,scrittura,calcolo),la presenza
di comorbili tàpsichiatricae il tipo di complianceambientale.

RACCOMANDAZIONI DI RICERCA
Dall’esamedelle questioni inerenti a questa sezione emerge la necessità di formulare alcune
sollecitazionidi studioedi ricerca.

� Fattori di vulnerabilitàe protettivi in gradodi influenzarei diversiaspetti della prognosi.
� Costruire le prove e ricavarei dati normativi per la valutazione della lettura dopo la 3°

media.
� Individuareelementiutili all’orientamento scolastico dopola 3° mediadiversi dalle abilità

di decodifica.
� Verificarel’effetto degli interventiriabilitativi edelle misurecompensative sulla prognosi.

EPIDEMIOLOGIA
Stima epidemiologica

Ad oggi si stima chetra la 3ae la 5aclasseprimaria e la 3aclassedella secondaria di primo grado,
il valoremediodella prevalenzadei DSA vari dal 3 al 4%. Questorangepuò dipenderedell’etàin
cui vieneeffettuatala diagnosiedal tipodi strumenti utilizzati perladiagnosi.

Attivazione di un gruppo epidemiologico interassociativo

I Giudici partecipanti alla ConsensusConferenceritengonoche, per affrontarenel modomigliore i
DSA, sia di primaria importanzapoterdisporredi riferimenti epidemiologici affidabili e specifici
per la realtàitaliana.
Poichè tali dati non sono disponibili, né deducibil i da banche dati esistenti, si delibera la
costituzione di un gruppo interassociativo ed interdisciplinare sulla ricerca epidemiologica,
affi dandoil coordinamentoallaDr.ssaRobertaPenge(SINPIA).

COMORBILITÀ

La pratica clinica evidenzia un’alta presenza di comorbilità sia fra i disturbi specifici
dell’apprendimento sia con altrecondizioni clinichequali disprassie,disturbi del comportamentoe
dell’umore,ADHD, disturbid’ansia,ecc.
Allo statoattualedelleconoscenzela comorbilità nelle duecondizioni descritte va intesacomeuna
co-occorrenza, definita come contemporaneità o concomitanzadella presenzadi più disturbi in
assenzadi unarelazionetra loro di tipo causale o monopatogenetica.Pertanto anchela compresenza
di disturbi
specifici dell’apprendimento(ad esempio,dislessiae disortografia) non va necessariamenteintesa
comeespressionediversa di ununicofattorepatogenetico.
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Un’ulteriore considerazioneva formulata sulle manifestazioni psicopatologiche in presenza di
disturbi evolutivi specifici dell’apprendimento: la comorbilità puòesseresiaespressionedi unaco-
occorrenzasia la conseguenzadell’esperienza [vissuto] del disturbo. Il clinico pertanto, data la
rilevanzadiagnosticae terapeutica,deveoperareundiagnosidifferenzialefra le duecondizioni.
La riflessione non riguardal’associazionedella psicopatologia con disturbi dell’apprendimento,e
viceversa,condizioneperaltroesclusadall’esamedi questaConferenza.
La ConsensusConferenceraccomandafortemente, in ogni processovalutativo e diagnosticodi uno
specifico DSA, di ricercarela presenzadi altri disturbi frequentementeco-occorrenti (altri disturbi
specifici di apprendimento,ansia, depressione, disturbi del comportamento, ADHD, disprassie,
ecc.). La raccomandazioneintendeproporre unapercorsodiagnostico solo per quei disturbi cheil
clinico supponepresentiin basealla raccolta anamnestica (personale e contestuale-ambientale) e
agli esamistrumentalieseguiti.

TRATTAMENTO RIABILITATIVO. INTERVENTI COMPENSATIVI

Glossario

Presa in carico*
* N.B. Nella definizionedi questoconcetto si è presa, comebasedi partenza, la definizionedella I
ConferenzaNazionaledelle Politichedell’Handicap,Commissionepresain carico e riabilitazione,
1999– Roma.

Si definisce “presa in carico” il processointegrato e continuativo attraverso cui deve essere
garantitoil governocoordinatodegli interventiper favorire la riduzionedel disturbo, l’ inserimento
scolastico, sociale e lavorativo dell’individuo, orientato al più completo sviluppo delle sue
potenzialità.
Nello specificodei DSA lo scopodellapresain caricoè modificarein sensopositivoi diversi tipi di
prognosidiscussiin precedenza.

Riabilitazione

La Riabilitazioneè “un processodi soluzione dei problemi e di educazione nel corsodel qualesi
porta una personaa raggiungereil miglior livello di vita possibile sul piano fisico, funzionale,
socialeedemozionale,con la minor restrizionepossibile delle scelte operative” (LG Riabilitazione
NazionaliGU 12430/05/98MinisteroSanità).La riabilitazionesi ponecomeobiettivi:
a) la promozionedellosviluppodi unacompetenzanoncomparsa, rallentatao atipica;
b) il recuperodi unacompetenzafunzionalecheper ragionipatologicheèandataperduta;
c) la possibilità di reperireformulefacilitanti e/o alternative.

Abilitazione

L’Abilitazione è l’in siemedegli interventi volti a favorire l’acquisizioneed il normalesviluppoe
potenziamentodi unafunzione.Riferita ai disturbidi apprendimento (diffi coltà di lettura,scrittura e
calcolo) può essereintesasia comeun insiemedi interventi di carattereclinico chepedagogico in
sensolato.

Trattamento

Si definisce“Trattamento”l’insieme delle azioni dirette ad aumentarel’effici enza di un processo
alterato.E’ gestito daun professionista sanitario, hacaratteristichedi specifici tà siapergli obiettivi
acui si indirizza,siaperle caratteristichemetodologichee le modalitàdi erogazione.

Presa in carico e obiettivi del Piano di Intervento
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La gestionedei Disturbi specificidi apprendimento,necessitadi unapresain carico.
All’interno di questavieneattuatoil progetto riabilitativo.
Ogni passodi questoprogettosi compiesecondomodalità di relazionetra professionistidellasalute
e famiglia guidatedaprincipi di chiarezza,trasparenzaecoinvolgimento.

Programma Riabilitativo

All’interno del progetto riabilitativo, il programma riabili tativo definisce le aree di intervento
specifiche,gli obiettivi, i tempie le modalità di erogazionedegli interventi, gli operatori coinvolti e
laverificadegli interventi,in particolare:
a) definiscele modalitàdellapresain caricodapartedella strutturariabilitativa;
b) definiscegli interventispecifici durante il periododi presain carico;
c) individuaedincludegli obiettivi daraggiungere previsti nel programmae li aggiornanel tempo;
d) definiscemodalità e tempidi erogazionedelle singoleprestazioni previstenegli stessiinterventi;
e) definiscele misuredi esitoappropriateper la valutazionedegli interventi, l’esito attesoin basea
tali misureed il tempo di verificadel raggiungimentodi undato esito;
f) individua i singoli operatoricoinvolti negli interventi e ne definisce il relativo impegno, nel
rispettodellerelative responsabilitàprofessionali;
g) vienepuntualmenteverificatoedaggiornatoperiodicamentedurante il periodo di presain carico;
h) costituisceunelementodi verificadel progetto riabilitativo.

Precocità del trattamento

Nonostantesia prematuro fare diagnosi conclamata di dislessia, disgrazia prima della seconda
primaria e discalculia prima della terza primaria, è possibile, già alla fine della I elementareo
all’i nizio della secondaelementare(vedi sezione3) porreil forte sospetto diagnosticodi rischio di
DSA.
In questocasoè utile metterein atto tutte quelle procedure che siano utili a ridurre le difficoltà
riscontrate.

Indicazioni generali sul trattamento

Il trattamentosi devebasaresuunmodello chiaro esuevidenzescientifiche.
Si ritienecheun trattamentoefficacesia un trattamentochemigliora l’evoluzionedel processopiù
dellasuaevoluzionenaturaleattesa.
Il trattamentova regolatosullabasedell’effettiva efficacia dimostrabile.
Deve essereerogato quantopiù precocementepossibile tenendo conto del profilo scaturito dalla
diagnosi.
Il trattamentova interrottoquando,il suo effetto nonspostalaprognosinaturale del disturbo.

Metodi e modalità di trattamento

Per quantoriguarda il trattamentodelladislessia,dalle evidenzeattualmentedisponibili emerge che
i trattamenti più efficaci sembranoessere quelli mirati al recuperodella correttezzae della
automatizzazionedel riconoscimentodelle parole.
Molto scarsesonoinvecele evidenzesull’efficacia di metodi per il recupero degli altri disturbi di
apprendimento.
Nonsi è in gradodi esprimereunconsensosulla generalizzazionedi tali risultati.

Strumenti Compensativi

Fannopartedell’abilitazione.
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Sulla basedella diagnosi,della presain carico e del progetto riabilitativo si deciderannoquandoe
comeusaregli strumenticompensativi.

AGGIORNAMENTO DELLE LINEE GUIDA

I Giudici partecipanti alla Consensus Conference, in considerazione alle problematichenon
compiutamente trattate e alla produzionecontinua di nuove evidenze scientifiche, deliberanola
costituzione di un gruppointerassociativoed interdisciplinaredi aggiornamento delle linee guida
definitedallaConferenza.
Il grupposaràrivolto anchea Partinonrappresentate in questa sedeedinizierà il suolavorodopola
SessionePubblica.

PARTECIPANTI ALLA SESSIONE SCIENTIFICA (MONTECATINI TERME)

AmbrosiniClaudio, BredaLaura, Caretta Roberta,ChiarenzaGiuseppe, De CagnoGiulia Anna, De MatheisMariaPia,
Drago Dilva, FedericaZanetto, Ferrara Rosa, Ghidoni Enrico,Laureti Livi a, Lonciari Isabella, LopezLuisa,Lucangeli
Daniela, Maffioletti Silvio, Mariani Enrica, Marotta Luigi, Menegotti Alessia, PengeRoberta, Pieretti Manuela,
Profumo Enrico, Rattaro Andrea, Rossetto,Tiziana,RuggeriniCiro, Savini Paola Marini, SechiEnzo,SegantinOttavio,
Stella Giacomo,TressoldiPatrizio E., Vigneux François,Vio Claudio.

Partecipanti in qualità di Uditori
Chiarinotti Donatella, LampugnaniGiulia.

Partecipanti nella Fase Preparatoria
in qualità di Giudici: Cornoldi Cesare,Carretti Barbara
in qualità di Uditori: Elisabetta Genovese,Salvatore Biondi

GIUDICI PARTECIPANTI ALLA CONSENSUS CONFERENCE (SESSIONE SCIENTIFICA) SUDDIVISI
PER ASSOCIAZIONE E SOCIETÀ:

• AssociazioneCulturalePediatri: Federica Zanetto;
• AssociazioneFederativaNazionale Ottici Optometristi: RattaroAndrea, Maffioletti Silvio, Segantin Ottavio;
• AssociazioneItalianaDislessia:GhidoniEnrico, Lonciari Isabella, LopezLuisa,Profumo Enrico,Stella Giacomo;
• AssociazioneItalianaOrtottisti Assistenti in oftalmologia: DragoDilva, Menegotti Alessia,VigneuxFrançois;
• Associazione Italiana per la Ricerca e l'Intervento nella Psicopatologia dell'Apprendimento:Lucangeli Daniela,
TressoldiPatrizio E., Vio Claudio;
• AssociazioneItalianaTecniciAudiometristi:Caretta Roberta, De MatheisMariaPia, FerraraRosa;
• AssociazioneNazionale Unitaria Psicomotricisti Italiani: Ambrosini Claudio,LauretiLivia,Savini Paola Marini;
• Federazione Logopedisti Italiani: De Cagno Giulia Anna,Marotta Luigi, RossettoTiziana;
• SocietàItaliana di Neuropsichiatria dell’ Infanzia e dell’Adolescenza: ChiarenzaGiuseppe,PengeRoberta,Ruggerini
Ciro, SechiEnzo;
• SocietàScientificaLogopedisti Italiani: BredaLaura,Mariani Enrica,Pieretti Manuela;

Uditori

• Associazione ItalianaDislessia: Chiarinotti Donatella (Comitatoproblematichesociali);LampugnaniGiulia (Comitato
per la scuola)
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Consensus Conference DSA

FLOW CHART DELLA DIAGNOSIDSA E GRAFICI DELLA METODOLOGIA

I primi tre grafici presentanounaflow chart dell’esamediagnostico e del glossariodel trattamento
riabilitativo. I grafici successivi (dal Graf. 4 al Graf. 7) ill ustrano il percorsometodologicodella
ConsensusConferenceiniziato il 17settembre2005econclusoil 26gennaio 2007.

LaConsensusConferenceèstatarealizzata in duesessioni:
• sessionescientifica:22-23settembre2006,Montecatini Terme;
• sessionepromulgativa:26gennaio2007,Milano.

Indicedei grafici
- Graf. 1: Tavolageneraledell’esamediagnostico (1)
- Graf. 2: Tavolageneraledell’esamediagnostico (2)
- Graf. 3: Trattamento riabilitativo e interventi compensativi . Glossario
- Graf. 4: Tavolageneraledel percorsometodologico
- Graf. 5: Fasepreparatoria allasessionescientifica
- Graf. 6: Organizzazionegeneralee risultati della sessionescientifica
- Graf. 7: Organismi edinterazioni

Graf. 1: Tavola generaledell’ esamediagnostico (1)
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Graf. 2: Tavola generaledell’ esamediagnostico (2)

Graf. 3: Trattamento riabilitativo e interventi compensativi. Glossario
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Graf. 4: Tavola generaledel percorsometodologico

Graf. 5: Fase preparatoria allasessionescientifica
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Graf. 6: Organizzazionegenerale e risultati della sessionescientifi ca

Graf. 7: Organismiedinterazioni
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Relazione a invito

E. Micheli
LaboratorioPsicoeducativo“La Valle Agordina” - Belluno

“Aspetti organizzativi e scelte di indirizzo scientifico per l’intervento psicoeducativo
nell’autismo e disturbi confine”

La SINPIA con le sue Linee guida ha già indicato la via per superare nei servizi le diff icoltà

dell’arretratezza culturale e scientifica: l’ori gine del problema è biologica, l’intervento è

educazione,i genitori sonounacomponente essenzialedel processodi rimediazione.

La terapiaè educazione:è insegnamentodi abilità. Tale insegnamentonei primi anni di vita può

cambiareil corsodel disturboe ridurre la disabilità. Al l’int ernodell’approcciopsicoeducativosono

da quarant’anni elaboratidiversi modelli , riconosciuti efficaci . La sfida tra i diversi modelli, che

fannocapo tutti a un quadrodi riferimento cognitivo comportamentale, è oggi ampiamente superata

da unavisionenon categorialema dimensionaledelle scelte da compiere nella progettazionedi un

intervento.

Sono necessarinumerosi“centri” che conoscano molti bambini e possano impostareprogrammi

individualizzati e utilizzare al meglio diversi interventi. Solo “centri esperti e intelligenti”, radicati

nei servizi sociali e sanitari pubblici e privati, possonoaffrontare efficacementela complessità

multi fattoriale,e l’interventomultimodalecheneconsegue.

E’ evidentechequesto tipo di presain carico non è possibile nei percorsi riabilitativi “ fai da te”

organizzati dalle famiglie che si affidano a un singolo specifico riferimento di modello

psicoeducativo, indipendentementedal modello scelto edalle qualifichedei supervisori.

Nonostantela diffusionemolto importante di Centri per l’A utismoo regionali o dellesingoleunità

sanitarie,chehannoenormementefacilitato la diagnosiprecoce,questonon si è ancora tradottoin

diversa organizzazionedell’intervento, che permane erogato, con modello medico, in “ore di

terapia”. Occorrono strutture di intervento psicoeducativo con prese in carico generaliste e che

usino le competenzetecnichedisponibili sull’educazione di bambini e sull’aiuto alle famiglie in
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modo dinamico e flessibile. La conoscenza sull’importanza dell’ intervento intensivo richiede

l’ ”arruolamento” di moltepersonegià implicatenellavitaconil bambino,inprimis i famigliari.

I nidi, le scuole dell’infanzia e le scuole elementari hanno da compiere una rivoluzione

organizzativa chemettaal centrol’educazionee veda l’i nterazionesociale con i compagni non il

modo di lavorare ma l’obiettivo di un curriculum. Il costo dell’attuale intervento scolastico

(insegnantidi sostegno)e del corrispettivo supporto dato alla scuoladalle risorse sociosanitarie

(con gli assistenti e con gli interventi della NPI legati alla legge104) è oggi un costototalmente

sprecatoai fini dell’interventoeducativo.
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Relazione a invito

J. Pascual-Leone

York University, Canada

“Is cognitive giftedness expression of developmental intelligence?”

The organismic theoreticalmodel of neoPiagetians’ developmental intelli gence is, simplifying to

extreme,a mentalattention(often called working memory) that grows with age,coupledwith a

growing repertoire of executiveschemesthat mobilize and allocate this attentional mechanism.

Within theneoPiagetiantheory these two organismic resources can bedifferentiated.

We first characterize the theory andits theory-guidedmethodof measurement(/M-measurement/)

and illustrate this method in the caseof several such measures.We then summarize resultson

cognitively gifted andmainstreamchildrenintended to supportsome importantgeneralconclusions:

(1) /M-measurement/ yields scalesof mental-attentional capacity that are invariantacrosscontent

domains and acrossdifferent populations; (2) these measuresseem to have the quantitative

propertiesof intervalscales,andcanbeusedto detect latentlygifted children,i.e.,cognitively gifted

children that are not recognizedby standard psychometric I.Q. or Cognitive Abilities tests; (3)

Whenproperlyconstituted,thesescalesseem to tap endogenousbrain resourcesthat increasewith

chronologicalage in normalchildren,andmaynot bedueto learning. (4) Thesescalesmaybemore

culture-fair than the Raven matricesand,unlike the Ravenmatrices,do not seemto havea high

executivedemand.
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Simposio
“Disturbi Specifici dell’ Apprendimento Motorio”

A cura di S.Zoia

Disturbo Specifico dello Sviluppo della Funzione Motoria/
Disturbo di Sviluppo della Coordinazione (DCD)

Stefania Zoia*, Anna Barnett° e Sheila Henderson^

* S.C. di Neuropsichiatria Infantile, Dip. Clinica Pediatrica, I.R.C.C.S. Burlo Garofolo
° Department of Psychology, Oxford Brookes University, Oxford
^ Instituteof Education,UniversityCollegeof London,London

Il Disturbo di Sviluppo della Coordinazione (DCD) rappresenta una disabilità evolutiva

caratterizzatada un fallimento nell’acquisizione di adeguate abili tà motorie, in assenzadi danni

neurologici. È possibile riscontraredifficoltà di sviluppo a carico della motricità fine, grosso-

motoria e dell’equilibrio staticoe dinamico, oppure riconosceredeficitarie solo alcunedi queste.

Solitamente il disturbo si ripercuotenelle attività di vita quotidiana,come l’andare in bicicletta,

mangiare,vestirsienegli apprendimentiscolastici, quali il disegnareescrivere.

Negli ultimi 30 anni,il lavorodi ricercahafornito utili conoscenze,maunarappresentazionechiara

del disturbo edellasuanaturanonèancoradisponibile.Si sachel’incidenzasi aggira intornoal 5%

della popolazionescolastica,in mododel tutto simile adaltri disturbi specifici dell’apprendimento;

con unamaggior frequenzanei maschichenelle femmine(3M: 1F).

Il DCD può esprimersi con diversi profili di disfunzionalità, ed infatti diversi sono i deficit

cognitivo-neuromotoriritrovati in individui con DCD. Si tratta quindi di un disturbo evolutivo

tutt’altro checompreso;comelascianointenderele lineeguida (LeedsConsensusStatement, 2006;

http://www.dcd-uk.org/) edi contributiscientifici più recenti (Gueze, 2007).

Uno dei contributi, in favore di maggiori chiarificazioni riguardo il DCD, è rappresentato

dall’utiliz zo di unaproceduradiagnosticacondivisa.A tal fine, si presentala nuovaedizionedi uno

degli strumentipiù frequentementeusatinella clinicae nella ricercaper individuare bambinicon,o

a rischio,di DCD: il MovementABC test(Henderson,SudgeneBarnett, 2007).

Le disprassie evolutive: comprenderle, valutarle ed intervenire

Letizia Sabbadini

Università Tor Vergata –Roma; IRCSS Fondazione Santa Lucia Roma

L'intervento prevede una breve introduzione rispetto alle classificazioni e definizioni della

disprassiain età evolutiva; verrà quindi introdotta la metodologia di valutazionesecondoil
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Protocollo APCM (SabbadiniL. et all 2005)infine verràdescritta l'analisi di casiclinici ( bambini

DSL conDCD, DSA conDisgrafia) attraversoi profili ottenuti dai dati del Protocollo

Deficit percettivi e visuo-motori in bambini con scarse abilità motorie

Paola Bonifacci

Dipartimento di Psicologia, Università di Bologna

La relazionetra competenzevisuo-percettive e visuo-motorie in soggetti con Disturbodi Sviluppo

della Coordinazione (DCD) è stata a lungo discussain letteratura con risultati contrastanti. Il

presentecontributo intende fornire un approfondimento sui deficit percettivi e visuo-motori in

bambini con scarseabilità motorie. Il campione, costituito da 144 partecipanti tra 6 e 10 anni, è

stato suddiviso in tre gruppi (scarsa,media e buonaabilità motoria), a seguitodi un test per la

valutazionedelle abilità grosso-motorie(TGM). Ai partecipanti sonostati somministratiinoltre un

test intellettivo (K-BIT) e un test perla valutazionedelle capacità percettive e di integrazionevisuo-

motoria (TPV). I risultati hannoevidenziato come i soggetti con scarseabili tà motoriepresentino

significative difficoltà nellacapacitàdi integrazionevisuo-motoria,manonnelleabilità percettivee

nel funzionamento intellettivo, rispettoagli altri duegruppi considerati. I risultati sonodiscussiin

relazioneai diversimodelli teorici sullo sviluppomotorio.

Valutazione e trattamento delle componenti grafo-motorie della scrittura

Michela Borean*, Laura Bravar*, Giulia Maciulli*, Agostino P. Accardo** e Stefania Zoia*

*S.C. di Neuropsichiatria Infantile, Dip. Clinica Pediatrica, I.R.C.C.S. Burlo Garofolo, Istituto per l’Infanzia
**Lab. di Strumentazione Biomedica, Dipartimento di Elettronica, Elettrotecnica ed Informatica, Università di Trieste

L’apprendimento della scrittura implica competenze grafo-motorie la cui natura multifattoriale

necessitadi approcci valutativi differenti a secondache l’interessesia: - possedere uno screening

della popolazione scolastica che impara a scrivere, - aiutare nella scelta di un programma di

interventoperil recuperodelladisgrafiao - parte di unpiù ampio protocollo di ricerca.

La mancanzadi conoscenzeriguardoal ruolo delle competenzegrafo-motorienell’acquisizionedel

corsivo e il riscontrodi un sempremaggiornumerodi bambini segnalati per disgrafia hamotivato

lo sviluppodi duestrumenti di valutazione, basati suduediversiapprocci: 1. analisidel prodottoe

2. analisidel processo.

1. L’analisi del prodottosi avvaledi unacheck-list, unagriglia osservativa perla valutazioneclinica

di aspettigrafo-motori e posturali implicati nellascrittura in corsivo. Considera 17 indici relativi ad

effi cienza ed automatizzazionedel gesto di scrittura, pianificazione e controllo motorio,

integrazionevisuo-spazialeemodalitàdi apprendimento.
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2. L’analisi orientataal processo si avvale della tecnica cinematica per la valutazionedegli aspetti

dinamici dell’atto grafo-motorio. Utilizza una tavoletta grafica ed una pennawirelessin gradodi

registrare il proprio spostamentolungo la superficie attiva e di trasmettere in temporealead un

computerle caratteristichespazialie temporalidello scritto. In questomodo,i dati raccolti possono

essereelaborati da software appositamente creati, per ottenere alcuni parametriquali: velocità,

durata, accelerazione, ampiezzacurvatura e regolarità della traccia, pressioneesercitata dallo

scriventee numerodi stacchidellapenna;consentendounavalutazionedel grado di organizzazione

funzionaleo disfunzionaledei processi cognitivo-neuromotori implicati nell’atto grafo-motorio.

Un programma di intervento specifico per la disgrafia: valutazione dell’efficacia

Michela Nunzi, Silvia Baldi, Davide Tufarelli

IRCCS San Raffaele Pisana, Roma

Lo scopo di questostudio è valutare l’effi cacia di un trattamento specifico sulle componenti

esecutivedel processodi scrittura.Lo studio include14 bambini con diagnosidi disgrafia di cui 7

con Disturbodi CoordinazioneMotoria. Le abili tà grafo-motorie sonostate valutateprima e dopoil

trattamentoattraversoil Test VMI (Beery,1997)e i subtest per la velocità di scrittura dellaBatteria

per la ValutazionedellaScritturae delleCompetenzeOrtografiche (Tressoldie Cornoldi,2000). La

qualitàdello scritto è stataanalizzatasecondola classificazionepropostadaBlasone collaboratori

(2004). Il trattamentoriabilitativo proposto(Handwriting TaskProgram)nascedall’integrazionetra

2 processi terapeutici: task-oriented e process-oriented. Inoltre è stato proposto un protocollo

domiciliare (homework). E’stata valutata l’efficacia del trattamento attraverso un disegno

sperimentale AB su soggetto singolo (n=1). Dai risultati emerge un miglioramento delle

performance di scrittura in tutti i bambini del campione alla fine del trattamento,sebbenenello

scritto dei bambiniconDisturbodi CoordinazioneMotoria permanganotratti disgrafici evidenti.
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Sessioni parallele

H “Calcolo-area logico matematica”

Presiede:D. Lucangeli
Universitàdi Padova

H.1 Competenze numeriche e di calcolo: uno studio su un gruppo di bambini e adolescenti
con Funzionamento Intellettivo Limite.

M. T. Amata,R. Zuccarello,C. Cantagallo, F. Di Blasi,M.Finocchiaro eG. Di Guardo
IRCCS Oasi Maria SS. – Troina (EN)
fbuono@oasi.en.it

La rilevanzaclinica della popolazionecon Funzionamento Intellettivo Limite (FIL), nonostante
perduri il dibattito sulla naturastatistico-epidemiologicoe nosograficasuquestodisturboevolutivo
(Ad-Dab’bagh & Greenfield, 2001), necessitadi attenzionesul pianoneuropsicologicoescolastico.
Spesso le diffi coltà legate agli apprendimenti scolastici ne evidenziano i limiti cognitivi che
rimandanoad un percorso diagnostico per definire meglio le diverse forme di difficoltà di
apprendimento (Ivancich,2004).
Consideratala valenzasignificativa delleabilità numerichee di calcolo rispetto agli apprendimenti
scolastici e all’adattamento,nel presente studiosonostate valutate le competenzenumeriche e le
proceduredi calcoloin ungruppo di bambinieadolescenti conFIL.
I risultati ottenuti sono discussialla luce di modelli neuropsicologici dell’elaborazionenumericae
del calcolochefannoriferimentoall’esistenzadi sistemi indipendenti tra loro.

H.2 Il problema aritmetico nel passaggio dalla scuola primaria a quella superiore di i grado
M. Bizzaro * eM. C. Passolunghi°
* I.C. N. Sauro Malnate – A.I.A.S Busto Arsizio;° Facoltà di psicologia – Università di Trieste
passolu@units.it

Perché la risoluzionedi un problemaaritmetico è un’attività che ponecosì tante diff icoltà sia agli
alunni, chefaticanoa divenirecompetenti in tale ambito, e ai docenti chenonriesconoa realizzare
unaprassididatticaefficienteedefficace?
Le recenti ricerchehannomessoin luce il ruolo cruciale svolto dalle componenticognitive e in
particolaredellamemoriadi lavoro.
Su tali basi teoriche abbiamo elaborato un training, in continuità con uno strumento già
sperimentatoalla scuolaprimaria(Passolunghi,Bizzaro,Risolvereproblemi aritmetici, 2005). Tali
attività strutturate sonostateproposteadalunni della scuola secondariadi I grado, doveil numero
di alunnichefaticaa risolvereunproblemaaritmetico aumentaconsiderevolmente.
I dati hannoconfermatoil ruolo chiavesvolto sia dalle specifiche componenticognitive che dai
processi mnestici relativi alla memoria, evidenziando la specifica funzione del processodi
categorizzazioneedellamemoriadi lavoro.

H.3 Accesso automatico alla semantica del numero e processi di inibizione in bambini con
discalculia evolutiva o disturbo di attenzione/iperattività

A. Fasola,A. Lupieri, G.M. Marzocchi
Dipartimento di Psicologia,Universitàdi Milano-Bicocca
gianmarco.marzocchi@unimib.it

Lo studio mira ad analizzarele capacitàdi inibizione dell’informazione numerica irrilevante e la
presenzadell’attivazioneautomaticadel valore del numero in bambini con disturbo di calcolo,
disturbo da deficit di attenzione-iperattività e comorbidità. A tal fine sono stateconfrontate le
prestazionidi 83 bambinidi terza,quarta e quinta elementare,suddivisi in tre gruppi: Discalculici
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(N = 27), con Disturbi di AttenzioneIperattività (N = 27) e gruppo di controllo (N = 29). Ai
bambini sonostate somministratedueprove al computer,un test di Stroop numerico e un test di
Eriksen numerico, volte a valutare l’effetto distanza, l’effetto SNARC (Spatial-Numerical
Associationof ResponseCodes), l’accessoautomatico al numero e la capacitàdi controllare
l’ interferenza.L’ipotesi è cheesistaunadissociazionetra i soggetti con discalculia evolutivai quali
presentanouna difficoltà nell’elaborazione numerica, mentre i bambini con DDAI siano
caratterizzatidaundeficit inibitorio

H.4 Deficit selettivo della conoscenza dei fatti aritmetici in un caso di discalculia acquisita.
G. Masciarelli
CRC Balbuzie -Roma
giovanni.masciarelli@gmail.com

La neuropsicologica cognitiva dello sviluppo ha tra i suoi obiettivi la definizione di quantosono
indipendenti le differenti componentidelle abilità cognitive durantelo sviluppoe quantoi disturbi
neuropsicologici sono spiegabili attraversomodelli cognitivi. Data l’importanza delle differenze
individuali e la prospettivaclinica, lo studiodei casiè la più comuneforma di analisiutili zzata.Per
testarel’ipotesi dell’indipendenzatra componenti delle abili tà cognitive è stato studiatoun soggetto
di dodici anni (EN) chepresentavaun disturboacquisito delle abili tà matematiche, in conseguenza
di un traumacranicoin sedefrontale sinistra. EN è statosottopostoad una batteriacompletadi
valutazione neuropsicologica(intelligenza generale, attenzione, memoria, percezione,prassie,
linguaggio, funzioni esecutive) ed a specifiche prove per la valutazione del sistema di
processamento dei numeri, la conoscenzadei fatti aritmetici e le conoscenze procedurali. EN
presentavaun profilo cognitivo caratterizzato da risorsee deficit a livello funzionale.Per quanto
attiene alle abilità aritmetiche,EN presentava un deficit selettivo a livello dei fatti aritmetici in
presenzain un intatto processing numerico ed un’adeguata conoscenza procedurale. I risultati
sarannodiscussi,all’interno del modello cognitivo di McCloskey e colleghi, nei termini di una
dissociazionetra la masterizzazionedei fatti aritmetici equelladelle proceduredi calcolo.

H.5 Abilità visuospaziali, abilità fonologiche e PRCR Numeri (BIN-Batteria Intelligenza
Numerica)

E. Mario, E. Tarquinio, A. Molin eS. Poli
Università degli Studi di Padova
ad.molin@virgilio.it

In letteratura, la ricercasullo sviluppodell’int elligenzanumerica e gli studi neuropsicologici sulla
rappresentazionedel numero hannoevidenziato non solo come siano rilevanti le abilità di tipo
visuospaziale nell’apprendimentodel calcolo, ma anche le componenti di tipo verbale relativesia
alla elaborazionedel numerochealla conoscenza numerica,necessariepersvilupparebuoneabilità
di calcolo.Al fine di indagareil rapporto tra i processi legati alla elaborazionenumerica, le abilità
visuospaziali e le abilità linguisticheè stataavviata un’indaginein unascuola dell’infanzia volta ad
esaminarele relazioni tra intelligenzanumerica e memoria di lavoro visuospaziale, memoriadi
lavoro verbale e accesso semantico.Sono utilizzate le prove PRCR Numeri (Batteria per la
valutazionedell’intelligenza numericadai 4 ai 6 anni) e le prove spandi Corsi, Matrici, spandi
cifre, ripetizionedi parolesenzasenso e fluenzacategoriale.
Sarannopresentati i primi risultati.

H.6 Competenze numeriche e di calcolo in gruppi di bambini con ritardo mentale lieve con e
senza DDAI

A. Torrisi, A. Costanzo,M. T. Amatae F. Buono
IRCCS Oasi Maria SS. – Troina (EN)
fbuono@oasi.en.it
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Pochi sono gli studi che tentano di specificare il funzionamento deficitario dei processi di
apprendimento all’i nterno della popolazionecon Disabilità Intellettiva (DI) e in particolare se in
comorbilitàconil DisturbodaDeficit dell’Attenzione/Iperattività (DDAI).
Vari studihannoevidenziatochei bambini in età scolareconDDAI riportano prestazionideficitarie
ai subtestWisc-R di Aritmetica, Memoria di cifre e Cifrario. Da un nostro precedentestudio
risultano discriminanti anchenellapopolazionedi bambini con DI e DDAI i subtestdi Memoriadi
cifre eCifrario. Di contrononemergeunasignificativa discrepanzanel subtest Aritmetica.
Il lavorosi proponeun confrontotra i risultati nelle prestazioni di calcolo e di conoscenzanumerica
di un campionedi bambini con Ritardo Mentale lieve e DDAI, con quelli di un campione di
bambiniconRM lievesenzadiagnosiaggiuntive,appaiati per Q.I ed etàcronologica.

H.7 Progetto Leonardo “Laboratorio logico-matematico”
S. Toti*, F. Giovannone°e L. Bertolo*
*AUSL 1 di Massa e Carrara - Laboratorio ausili per i disturbi cognitivi e dell’apprendimento- zona
Lunigiana,°UFSMIA zona Lunigiana
stefaniatoti@yahoo.it

Il lavoropresentatofa partedi un progettopiù ampio, approntato per l’indivi duazioneprecocedelle
difficoltà di apprendimentosvolto in 23 scuole materne per un totale di circa 300 bambini. Il
progettohaprevisto unaprimafasedi screening(ottobre2006)attraversoun testdidattico,SR- 4/5,
somministrato dalle insegnanticheha individuatoi bambini in difficol tà nelle varie aree in cui è
suddiviso lo strumento(linguistica, fonologica, logico-matematica, simbolica e psicomotoria). I
bambini risultati in difficoltà in ogni areasono61. Successivamente è stato costruito un trainingdi
recuperoper le abilità logico-matematiche, che le insegnanti hannoutilizzato in orario scolastico
con i bambini (la duratadel training è statadi circa 20 ore). All a fine di questo percorsoil testè
stato nuovamentesomministrato(maggio2007). Verràpresentato il lavoroe i risultati ottenuti.

H.8 Memoria di lavoro in bambini con difficoltà aritmetiche e elaborazione di stimoli verbali
e numerici.

E. Virgili, T. Cicconee C. Tonzar
Istituto di Psicologia, Università di Urbino
tonzar@uniurb.it

Muovendo dalla contrapposizione tra quanti sostengono che il deficit di memoria di lavoro
rintracciabile in soggetti con difficoltà aritmetiche sia limitato al solo processamentodel materiale
numerico(Siegel& Ryan,1989;Hitch & McAuley, 1991)e quanti, di contro, affermanochetale
deficit si estendaancheal dominio verbale (Swanson& Sachse-Lee, 2001;Passolunghi& Siegel,
2001; 2004), il presentestudio cercadi analizzare il funzionamento di alcune componentidella
memoria di lavoro in bambini con difficol tà aritmetiche e di accertare se le eventuali
compromissioni riscontrateriguardino esclusivamente il processamento di stimoli numerici o se
coinvolganoanchegli stimoli verbali.
A tal fine, avvalendosi del testdi valutazionedelle abilità di calcolo AC-MT (Cornoldi,Lucangeli &
Bellina, 2002) e della scaladi intelligenzaWISC-R, è stato selezionato un campionedi ricerca
costituito da22bambinicondifficoltà aritmetichee22controlli, tutti frequentanti la V elementare.
A tutti i soggetti, così selezionati,è stata somministrata una batteria di test per la valutazione di
diverse componentidella memoriadi lavoro. Nello specifico, ciascuna componente di memoria
considerataè stata esaminata attraverso test verbali e numerici, disponibili in letteratura o
appositamentecostruiti, tra loro chiaramentecomparabili.
L’analisi dei dati raccolti ha consentitodi apprezzare il funzionamento generaledella memoriadi
lavoro in bambinicondifficoltà aritmetichee di evidenziarealcunedifferenzenell’elaborazionesia
degli stimoli numericicheverbalitra i bambini condiffi coltàaritmetichee i controlli.
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I “Disturbi Specifici dell’Apprendimento e
Disturbo da Deficit d’Attenzione e Iperattività”

Presiede:A. Pepi
Dipartimentodi Psicologia,Universitàdi Palermo

I.1 Dislessia e disturbo specifico di comprensione del testo:considerazioni cliniche relative al
gruppo di studenti della secondaria inferiore e superiore.

C. Muzio eR. Rosiglioni
Università di Pavia; Istituto “S. Stefano” P.Potenza P.(MC)
carlo.muzio@libero.it

Nella nostraesperienzaclinica, recentemente, vi è stato un incremento di casi con difficoltà di
comprensionedel testoevidenziateal terminedel ciclo dell'obbligoo durantegli studisecondari.
Dall'analisidei profili neuropsicologici di questi casisonoemersinuovi interrogativi sulle tipologie
dei DSA, la loro co-occorrenzae le possibili strategiedi intervento.
Alcuni soggetti, precedentementediagnosticati comedislessici, hannosufficientementecompensato
le difficoltà di decifrazionema presentanodifficoltà di comprensione.Un altro piccolo gruppodi
studenti,giuntoalla primadiagnosi,presentacapacità di letturanei limiti di normapercorrettezzae
rapidità,maevidenziadifficoltà nellacomprensionedel testo.
Comepossiamodifferenziaredifficoltà di comprensionedel testo dovuteadeccessivoimpegno per
la decifrazione a scapito della comprensione,da un vero e proprio disturbo specifico di
comprensionedel testo?
I profili neuropsicologici dei casi osservati evidenziano situazioni con difficoltà di elaborazione
verbo-visuale esituazionichepresentanoinvecepregressideficit morfo-sintattici.
Il numero limitato dei casi non permette di giungere a conclusioni cliniche, ma le problematiche
emerse spingono a porre interrogativi clinici relativi sia alla definizione diagnostica,sia alle
proposte riabilitative terapeutiche.

I.2 Comprensione e ricordo di testi spaziali:confronto tra studenti con alte e basse abilità
visuo-spaziali.

B. Pedroni,C. Meneghetti, I. C. MammarellaeC. Cornoldi
Università degli Studi di Padova
benedetta.pedroni@libero.it

La presente ricerca si inserisce nell’ambito degli studi sul disturbo Non Verbale dell’
Apprendimento (Rourke, 1995; 2000) e le sue possibili ripercussioni in diverse aree
dell’apprendimento scolastico.In particolare,tale lavoro ha voluto analizzareun aspettospecifico
relatoa soggetti con carenticapacitàvisuo-spaziali, ma discrete capacità linguistiche(LVSA) : il
possibileriscontrodi difficoltà nella comprensione e ricordo in testi spaziali in prospettivaroute e
survey. Il raggiungimentodi taleobbiettivo haportato ad articolarela ricerca in duefasi. Per poter
individuare dei bambini che potessero avere quelle caratteristiche cognitive idonee per la
formazionedi un appropriatogruppo sperimentale ed un altrettanto gruppo di controllo è stato
somministrato, nella primafase,il questionario SVSa diverseclassidi Scuola Media Inferiore.Ciò
ha permessodi individuaresu1072soggetti, un grupposperimentale di 17 ragazziconbasseabilità
visuo-spaziali (LVSA) e un gruppodi controllo di 16 ragazzi. Nella secondafasead entrambi i
gruppi sono state somministrate individualmente delle prove di comprensione e ricordo di testi
spaziali in prospettivaroute e survey. La ricerca ha individuato un prestazione significatamene
peggiorenel gruppo LVSA in domandeinferenziali rispetto al gruppo di controllo. Ciò porta a
concluderecheun deficit nelleabilità visuo-spaziali nonpermette di elaborare un modellomentale
spaziale (Johnson-Laird, 1983)
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I.3 Memoria di lavoro e difficoltà di lettura, scrittura e calcolo nei bambini con Disturbo
Specifico di Apprendimento

R. Penge,L. PireddaeR. Averna
Dipartimento di Scienze Neurologiche e Psichiatriche dell’Età Evolutiva; Università di Roma “La Sapienza”

I.4 Competenze metalinguistiche e difficolta’ di pianificazione del testo scritto nei bambini
con DSA

L. Piredda, R. PengeeC. Ubertini
Dipartimento di Scienze Neurologiche e Psichiatriche dell’Età Evolutiva; Università di Roma “La Sapienza”
leti.piredda@tiscali.it

La letteraturainternazionalesottolineada anni il ruolo centrale delle competenze metafonologiche
nella genesidei disturbi di lettura e scrittura. Alcuni studi longitudinali mostrano come questo
nucleo patogenetico tendea permanere,pur modificandosi, nel tempo. Questi dati, tra gli altri,
inducono a sostenerechealla base del DSA possaesistereunadifficol tà metalinguisticagenerale
che si esprime nel tempoin manieradiversa.Le diffi coltà di pianificazioneorale e scritta, che i
bambiniconDSA presentanomolto frequentemente in faseavanzata,sembranoriconducibili aduna
difficoltà metalinguisticache,in questa fase,si esprimea livello lessicale-sintattico.
Abbiamo ottenuto una prima evidenzaa sostegno di questaipotesi in un lavoro recente,in cui
abbiamoconfrontato bambiniconDSA e bambinidi controllo in unaProvadi RaccontoOralee in
unaProvadi Riassunto Scritto.
Per ambeduei gruppi la costruzionedel testoscritto è più diffici le di quella del raccontoorale;per i
bambini con DSA questadifficoltà è maggiore, rispetto ai controlli, in alcuni parametri della
coesionechecostituiscono il nucleodella competenza narrativa; per ambeduei gruppi l’abilità di
pianificazioneappareindipendentedaquella di trascrizione.
Con questocontributointendiamoverificareulteriormentei dati ottenuti, suun campionepiù ampio
(60 bambinicon DSA e 180 bambinidi controllo tra i 7,6 ed 10,6 anni) analizzandola relazione
esistentetra processidi trascrizionee processidi pianificazione nei due gruppi; ci proponiamo
inoltre di verificare se all’interno del gruppo di bambini con DSA, sia possibile isolare un
sottogruppocon specifichedifficoltà di pianificazione orale e scritta e di confrontarel’andamento
evolutivo nei duegruppipervalutare la variabile immaturitàvs atipia nei bambini conDSA.
I risultati di questolavoro hannodelle ricadute importanti sia a livello diagnostico,sia a livello
riabilitativo:
- a livello diagnostico ci consentonodi valutare construmenti semprepiù raffinati le competenzedi
pianificazioneorale anche in fase iniziale in modo da prevenire e/o ridurre le successivediff icoltà
di pianificazionedel testoscritto:
- a livello riabili tativo ci mettonoin condizionedi mirare l’intervento sulle “finestre terapeutiche”
sensibili e sulla dinamicatra processi di bassoe alto livello, in funzionedei nuclei di diff icoltà
emergenti nelle diverse fasi evolutive.

I.5 Disturbi mentali in bambini e giovani adulti con dsa non riconosciuto : riflessioni su
una casistica

C. Ruggerini , C. A. , S.Vicini , S.Manzotti eV. Greco
Università di Modena e Reggio Emilia
stefaniavicini@alice.it

Sia in età infantile chegiovane adulta un DisturboMentale può esserela manifestazionedi un
disagio correlatoad un DSA della lettura e scrittura non riconosciuto tanto che al clinico può
essereproposta la valutazionedi unsintomopsichiatricoanzichédella difficoltàsottostante.
Quali concezionipossonofacilitare la scopertadi questolegame ? ; quali insegnamentipossiamo
ricavaredallaesperienza?
E’ composta da 4 pazienti : una bambina di scolarità elementare in cura pressoil Day Hospital
della ClinicaOculisticadel Policlinico di Modena perun “ restringimentodel campovisivo senza
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baseorganica“ ; un ragazzinodi scolaritàmedia ricoveratopressola ClinicaPediatricaper“ perdita
di forza transitoria agli arti inferiori” in presenzadi accertamenti complementari negativi ; un
ragazzodelle scuolesuperiori in trattamentofarmacologico e psicoterapico per un Disturbo da
Ansiadi Separazione ; uno studenteuniversitario ricoverato pressoil SPDCperuno “ scompenso
psicotico”.
L’esame delle storie di vita e la valutazione diagnostica – che ha compreso lo studio
dell’apprendimento , del comportamentoe della rappresentazionedei legami di attaccamento– ha
evidenziatola presenzadi fattori di mascheramento che abbiamo individuato nella tipologia del
DSA – di tipo Diseideticonella classifi cazione di E. Boder – e nella qualità – evitante– delle
rappresentazionidell’attaccamento- .
Il riconoscimentodel DSA sottostantea sintomi psichiatrici è facili tato se: lo psichiatra siadell’età
infantile chedell’età adultaconsideranola storia scolastica dei loro pazienti comesignificativa ;
hanno una competenzaprofessionale adeguata nel campo dei DSA ; dispongonodi un modello
esplicativo dei modi diversi con cui un gruppofamiliare può affrontare la situazionedi pericolo
costituita dall’ insuccessoscolastico.

I.6 Disturbi relazionali in ragazzi di 12-14 anni con ddai
A. Antonietti*, A.-S.Monnier°,E. Gatti* eR. A. Fabio*
*Servizio di Psicologia dell'Apprendimento e dell'Educazione in Età Evolutiva (SPAEE), Università Cattolica di
Milano;°Area Bambino del Centro Psicoanalisi della Relazione (SIPRe) di Milano
alessandro.antonietti@unicatt.it

Alcuni studi suggeriscono che le capacità attentive prendonocorpo nell'interazione precocecon
l’ambienteaffettivo, cosicchéil DDAI sarebbeunamanifestazionesecondariadi unapatologiapiù
profonda. Per studiare la possibile relazione tra DDAI e dinamiche emotivo-relazionali è stato
somministratoil testMRO (Modello delle Relazioni d’Oggetto) adun campionedi studenti di 12-14
anni: 11 studenti con DDAI, 11 studentiappaiati senza DDAI o altri disturbi dell’apprendimentoe
con rendimento scolastico basso, 11 studenti appaiati senza DDAI o altri disturbi
dell’apprendimento e con rendimentoscolastico alto. Lo MRO tratteggia l’insieme dei rapporti
significativi che caratterizzanol’esperienzainterna ed esternadell’adolescente,in base all'assunto
che l’ "oggetto" vienea strutturarsi secondo le qualità attribuiteadessoin corrispondenza dei vissuti
fantasmatici. All ’interno del gruppoDDAI si rilevaunamaggior presenza(z = 2,11,p < 0,01) di
soggetti che rientrano nel cluster 8 (atteggiamento di evitamento con falso adattamento).
Dall'analisi della varianzaemerge che gli studenti con DDAI mostrano nello MRO una maggior
intensitàdi risposte N- (valutazione notevolmente negativa) e Pat (patologia relazionale) rispettoai
gruppi di controllo. I risultati evidenziano nei soggetti DDAI patternpsicologici caratterizzatidaun
atteggiamentodi evitamentodalle implicazioni relazionali e una considerevolefragilità dell’Io,
invitandoadunariletturadel DDAI cheintegri anchel’approccio psicodinamico.

I.7 “Diamoci una regolata…!”: insegnare l’autoregolazione comportamentale nella Scuola
dell’Infanzia

M. C. Colle*, M. Zandomeneghi*,M. Norcen* e C. Menazza°
*Scuola dell’Infanzia di Carve, Istituto Comprensivo di Mel (BL);°AIDAI Veneto
infanzia.carve@comprensivomel.it

Il progettohacoinvoltotutti i 50bambinifrequentanti laScuoladell’Infa nziadi Carve;lo spunto
per il lavoroènato dal corsodi ricerca-azioneorganizzatodal CSPdi Bellunoe il CTI del Cadore
“La didattica inclusivanelleclassi conalunnicon disturbodi attenzione/ iperattività”.
In seguitoalleosservazionieffettuateascuoladalle insegnanti e l’analisi funzionaledei
comportamentiproblemadi unalunnoparticolare, la discussionein supervisionehaindividuatogli
obiettivi e le strategiedaapplicarein classe.
Lestrategieeducative consistononell’usodella prevedibilità edella token economy:
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1. prevedibilità, ovvero facilitare l’ autoregolazione predisponendoun ambiente prevedibile,
attraverso il calendariodelle attività previste per la mattinata, la registrazione su cartellone della
distribuzionedegli incarichiai bambini,l’attribuzionedegli incarichi tramite supporti visivi, (spille-
badge individuali), descrizione delle regole, suddivise in singole azioni (task analisis) e
rappresentateattraverso simboli pittorici colorati
2. uso strategicodel rinforzo,attraverso il “sistema a punti strutturato” (token economydi gruppo)
per l’interiorizzazionedelleregoleeperla promozionedellacooperazione
I risultati ottenuti a fine annoscolasticodalle insegnanti verificanoin granparte gli obiettivi
educativi inizialmenteposti:

- per i bambinidi tre e quattroanni: apprenderele regole e l’organizzazionedei tempi e dei
compiti nell’ambientescolastico

- per i bambini di 5 anni: rispettarele regole nelle relazioni con gli altri e con gli oggetti e
rispettarela rotazionedei compiti nell’organizzazionedei tempiedelle attività

- per i bambini che presentanocomportamenti – problema nelle relazioni: migliorare la
capacitàdi autoregolazioneeattenuarei loro comportamenti problematici

I.8 La didattica inclusiva nelle classi con alunni con deficit di attenzione e iperattività: una
proposta operativa nella scuola primaria

A. Dal Pane B. Codogno
Ufficio Scolastico Provinciale di Belluno
anna.dalpan@tiscali.it

La proposta operativa presentata si collocaall’interno di un progetto più ampio di ricerca azione,
condottodurante l’anno scolastico 2006/2007,rivolto a docenti di sostegnoe curriculari, guidatiad
acquisireconoscenzeestrategiedaapplicarenelle classiconalunni conDDAI.
L’intervento è stato realizzatoall’interno di unaclasseV primaria della provinciadi Belluno, ove
era inserito un bambinosenzadiagnosiDDAI, ma che presentava comportamentiproblemadi
disattenzione,iperattivitàedisturbonei confronti degli altri.
L’in tervento è durato complessivamente sette mesi (da dicembre a giugno), ha visto la
partecipazionedella psicologatirocinantedirettamentecoinvolta in classe,la referente dell’USP, il
supervisoreal progettogenerale(CristinaMenazza)e le insegnanti di classe.
Dopo la prima osservazionestrutturata,mirata a quantificarei comportamenti problemapresentati
dal bambinoin questione,ea farneun’analisi funzionale, si èdecisodi interveniresull’intera classe,
secondo l’ottica della didattica inclusiva, utilizzando la strategia della token economy.
L’applicazione delle strategie è stata inizialmente effettuata dalla psicologa tirocinante, poi
gradualmentelasciata gestire alle insegnanti di ruolo. A metà interventoè stata effettuatauna
seconda osservazione strutturata, per monitorare i comportamenti problema del bambino in
questionedurantel’applicazionedellestrategiedaparte delle soleinsegnanti. A fine annoscolastico
è statasospesala token economy,per verificare la capacità di autoregolazione comportamentale
autonomadapartedei ragazzi,edè stataeffettuatala terza osservazione,mirataa valutareeventuali
cambiamenti qualitativi equantitativinei comportamenti problemainizialmenteemersi.
Vengono presentati i risultati della ricerca, analizzando le misure quantitative (frequenza dei
comportamentiproblemanel soggetto,nelle tre osservazioni; scale Conners e SDQ somministrate
all’i nteraclasseprima e dopo l’intervento) e le valutazioni qualitative fornite dagli alunni e dagli
insegnanti.

I.10 Training di gruppo in parallelo per bambini con DDAI e genitori.
A.M. Re.,S.Cazzaniga,G. Englaro,M. Pedron,M.R. Russo,R. Tucci eC. Cornoldi
Servizio “Disturbi dell’Apprendimento”, L.I.R.I.P.A.C.
Dipartimento di Psicologia Generale, Università degli Studi di Padova
lab.da.liripac@unipd.it
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Dai lavori sulle evidenzedi efficacia ed efficienza sulle modalità di trattamento dei bambini con
diagnosidi DDAI si evinceche l’intervento psicologico checonduceamigliori risultati èquelloche
coinvolgei principali contestidi vita del bambino,oltrecheil bambinostesso.
Abbiamocosì strutturatoun programmadi intervento su tre livelli : individuale e di gruppo per i
bambinieparenttrainingdi gruppo.
Sono stati coinvolti 5 bambini di 7 e 8 annidi etàcondiagnosidi DDAI ed i rispettivi genitori in un
periododi 4 mesi.
I principali obiettivi in ciascun livello di intervento sono stati: sviluppare le competenze
autoregolative nell’intervento individuale, potenziare le abilità sociali nelle attività di gruppodei
bambinie forniredellestrategieeducativee relazionali più efficaci ai genitori.
Verrannoqui presentatii principali risultati del lavorosvolto.

I.11 La valutazione del cambiamento in relazione al senso di efficacia e di competenza in un
gruppo di genitori dopo un intervento di Parent Training

M. S.Spagnoletti* eC. Toso°
*NPI San Donà di Piave,°Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
maria.stellaspagnol@libero.it

Una significativa remissione dei comportamenti problematici del bambino con DDAI è
maggiormenteprobabileimpostandol’ intervento multifocale checoinvolga il bambino,genitori e
insegnanti(Vio et all., 1999). In particolare la formazione di competenza educativanei genitori
(parenttraining) è conditio sine qua non per il trattamentodi questo disturbo. Il parenttraining
ha l'obiettivo di modificare le modalitàd'interazionetra figli e genitori permettendoa questi ultimi
di usufruiredi competenzeeducativeefficaci, diventando“co-terapeuti”, e aumentandol’autostima
e la fiducianella loro capacitàdi trovaresoluzioni alternative.
Questolavoro si proponedi indagarel’effic acia del training su oltre 20 coppiedi genitori sia in
relazioneadaspetti comportamentalirilevati dalla somministrazionedei questionari SDAG e SDAI
(Cornoldi et al., 1996) sia in termini di percezione di competenza dei genitori nel loro ruolo
(QuestionarioperGenitori sul Sensodi CompetenzaedEfficacia; Vio et all., 1999).
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L “Abilità di Lettura e Scrittura”

Presiede:R. Cubelli
Università di Trento

L.1 Decodifica visiva o riconoscimento logografico? Un contributo di ricerca allo studio delle
abilità di lettura in età prescolare.

L. Bigozzi*, D. deBernart*eE. Del Barna°
*Dipartimento di Psicologia, °Università di Firenze
lbigozzi@unifi.i t

Il modello di acquisizionedella lettura proposto da Frith (1985) ipotizza una fase logografica
durante la qualei bambini,prima di leggere, sannoriconoscere le parole basandosisoprattuttosu
indizi globali e contestuali;Colthearte Harris (1986) suggeriscono,invece, che la lettura prenda
avvio da meccanismiprecoci di individuazione di sequenzedi lettere. Il presentecontributo si
proponedi offri re un contributoempiricoal confronto tra le dueteorizzazioni. 98 bambinidi 5 anni,
53 femmine e 45 maschi, sono stati sottopostia un compito di riconoscimento di parole familiari
(es.coca-cola) cui eranostateapportatemodifiche a livello sia di grafemi componenti,iniziali e
intermedi (es. Cola-Cora;Loca-Wola), sia del caratteregrafico con cui le paroleeranopresentate.
Le rispostedatedai bambini,analizzatein termini di lettura corretta, non-lettura e letturaerronea
delle parole,sonodiscusseevidenziandoun andamento a sostegnodel modello cheprevede la fase
logografica.

L.2 “Il lavoro fonologico nella scuola dell’infanzia”
E. Cinquanta*, F. Giovannoni**, L. Bertolo*
AUSL 1 Massa e Carrara -Progetto Leonardo
*Laboratorio ausili per i disturbi cognitivi e dell’apprendimento- zona Lunigiana,°UFSMIA zona Lunigiana
erikettacinquanta@libero.it, laura.bertolo@libero.it

Il seguente lavoro illustra un progetto di screening promosso dall’A.S.L 1 di MassaCarrara
all’i nterno delle scuole dell’infanzia, della zona Lunigiana, in rispostaall’elevata incidenzadi
difficoltà, nelle areedegli apprendimenti, segnalate dagli insegnanti. Tale progettosi proponedi
individuare,attraversola somministrazionedello strumento SR 4-5, i livelli di sviluppo delle
abilità di basee di intervenire,dovenecessario,con l’attivazionedi adeguatestrategie di recupero
sulle areein difficoltà.
Il campione,esaminato ad ottobre, comprende235 soggetti; di questi, 62 hanno ottenuto un
punteggioinferiore al 20° percentilein tutte le aree testate dall’SR 4-5. Dal mesedi dicembreè
stato attivato un LaboratorioLinguistico- Fonologicodella durata complessivadi 20 ore, strutturato
in moduli a difficoltà crescente. Le attivi tà relative a tale Laboratorio si sono svolte
quotidianamente, per20-30 minuti, all’i nternodell’orario scolastico. La secondasomministrazione
dell’SR 4-5, nel mesedi maggio,evidenzia risultati incoraggianti che stimolano a percorrere la
stradadell’identificazioneedell’intervento precoce.

L.3 L’Alfabetizzazione Emergente: indagine fra i bambini prescolari del veneto
L. CisottoeGruppoRDL
Università degli Studi di Padova, Facoltà di Scienze della Formazione
lerida@ctfree.net

La ricerca si inquadranell’ambito degli studi recenti sull’emergent literacy ed esploral’emergere
dei processidi comprensionee produzione della lingua scritta da parte di bambini prescolari.
L’otticadalla qualequestivasti ed articolati processi sonostati indagati è quella relativaad alcune
componenti che intervengono nella scoperta della stabili tà del circuito simbolico: gruppo
grafemico- gruppofonemico- significato evocato. Fra queste, in particolare, la concettualizzazione
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delle scritturee la sensibilitàfonologica,con cui i bambini arrivanoad intuire la naturadei vincoli
intrattenuti tra scrittura e lettura. La stabili tà nella rappresentazione della parola è uno dei
prerequisiticognitivi più importantiper poter iniziareun’analisi di tipo fonografico,poichéquesta
fa affidamentosulla capacitàdi costruirsi mentalmentedelle unità sonorericonoscibili. Sonostati
coinvolti nell’indaginecirca800bambinidell’ult imo annodella scuoladell’infanzia (in media,120
bambini circaperogni provinciadel Veneto), chehannoeffettuato le provenel periodoconclusivo
dell’anno scolastico. Le prove hannoriguardato tre dimensionidell’alfabetizzazione emergente,
ritenute centrali per l’acquisizione dell’alfabetizza-zione formalizzata: a) la concettualizzazione
delle scritture;b) la sensibilitàfonologica;c) la “scrittura spontanea” di parole con alleggerimento
della componente grafica.L’andamento generale dei dati testimonia la padronanza di alti livelli di
concettualizzazionedellalinguascrittada parte dei bambini del Veneto chesi accingonoadiniziare
la scuola primaria, ma rivela anche il persistere di diffi coltà e disturbi che potrebbero
comprometterel’acquisizionedi letturaescritturaconvenzionali.

L.4 I software didattici possono migliorare la velocità e correttezza nella lettura e la
comprensione del testo?

B.Codogno*,A. PraBaldi^ eC. Ravazzolo°
*Ufficio Scolastico provinciale Belluno; ^Licei Renier Belluno; °Direzione Didattica 2° Circolo- Belluno
gurucri@tele2.it

Nel panorama degli strumenti adoperati nel trattamento delle difficoltà di lettura e della
comprensionedel testoil computeroggi haassunto un ruolosignificativo.
La modalità di esecuzionedi ogni esercizio può essere largamente differenziata impostando
parametridiversi (quantitàe duratadegli stimoli, tempi di risposta…)per calibrare l’ esercizioin
accordo conlevarieesigenzeindividuali.
Il presente studio si inseriscenell’ambito di un progetto provinciale, rivolto ad alunni della scuola
primariaesecondariadi primogradoin difficol tà nella lettura.
L’uso di programmi al computer (turbo lettore, lettura rapida, comprensionedel testo) può
migliorarelavelocitàdi letturae la comprensionedel testo?
Verrannopresentati i dati relativi ad un campione di alunni che hannopartecipatoper due ore
settimanaliadun laboratoriodelladuratadi tremesiin orario extrascolastico.

L.5 I movimenti oculari nell'apprendimento della lettura: studio longitudinale di un caso
singolo

M. De Luca*,F. Zeri^, D. Spinelli*° eP. Zoccolotti*^
*Unità di Neuropsicologia,IRCCSFondazioneSanta Lucia, Roma
^Dipartimento di Psicologia, SapienzaUniversitàdi Roma
° IUSM - Istituto Universitario di Scienze Motorie, Roma
m.deluca@hsantalucia.it

Abbiamoesaminatocon uno studio longitudinale i movimenti oculari (MO) e i tempi di reazione
vocale(TR) in unabambinaitalianaconnormale sviluppoin provestandarddi lettura, intelligenza
e optometriche.Le registrazioni dei MO e dei TR sonostateeffettuate all'inizio e alla fine della1a

elementare,e alla fine della 2a e della 5a elementareL'effetto lunghezzarilevato all'inizio della 1a

elementarenei TR perparolesingole scomparealla fine della 2a. I MO nella letturadi branie liste
di parolee non-parolesubiscono un forte effetto lunghezza all'inizio della 1a, ma già dalla fine
dell'annoc'èunariduzionedel numerodi fissazioni (per un fattore 3), e un aumentodell'ampiezza
saccadicae riduzione della duratadello sguardo (per un fattore 2). In 2a e in 5a si verificano
cambiamenti simili anchese inferiori. Già alla fine della 1a c'è capacitàdi discriminazionetra
funtori e paroledi contenuto.La concentrazione dei principali cambiamenti dei MO e dei TR nel
primo annodi istruzioneindicaunarapidaacquisizionedella letturain italiano.
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L.6 Strategie di apprendimento e informatica:sperimentazione di applicazione per ragazzi
con DSA

Giulia LampugnanieDavideFerrazzi
giulia.lampu@inwind.it,davide.ferrazzi@fastwebnet.it

Scopo della ricercaè l’applicazionedi strategiemetacognitive, nell’ambito del lavoro scolasticodi
ragazzicon DSA, combinateal necessarioutilizzo di strumenti compensativi di tipo informatico.
Unaprimaesperienzaè statacondottain 33 gruppidella durata di 10 ore,costituiti ciascunoda12
soggetti con diagnosidi DSA, dai 9 ai 17 anni, raggruppatiper grado di scolarità. Una seconda
esperienzaha coinvolto 15 soggetti dai 9 ai 12 anni per la durata di 33 ore in un contesto
residenziale.
Sono stati realizzati percorsidi apprendimento, costituiti da vari compiti-obiettivo, da svolgere
avvalendosi dell’ausilio di strumenti informatici specifici (quali sintesi vocali, strumenti di
mappatura,editor di testi concorrettoreortografico)e strutturati in mododavalorizzare l’utiliz zo di
diversi stili cognitivi; allo scopodi far esplorareai ragazzi l’ut ili zzodi diversestrategie di letturae
metacognitive.
Nella prima esperienzale ipotesi sono stateverificate incrociando: osservazioni dirette dei
conduttori e degli osservatori dell’esperienza,analisi dei prodotti e dei processiattivati, livello di
consapevolezzadellestrategiee autovalutazionedei ragazzi, questionario di feedbackai genitori su
strategie e strumenti utilizzati nei 3 mesi successivi. Nei risultati preliminari si evidenzia la
differenzanei prodotti tra alunni che utili zzano gli strumenti informatici solo comemodalitàdi
accessoalla transcodifica, equelli cheinveceattuanounapproccio strategico attivo.
La secondaesperienzahapermessodi verificare tali risultati qualitativi, nell’ambito di unpercorso
di apprendimento più lungo, quantificandoli con l’ausilio di proveoggettive in ingresso,uscita,e
unaosservazionedei ragazzipiù approfonditaemetodica.

L.7 Testi Adattati e acquisizione della strumentalità della lettura: proposta operativa.
A. Pinton,L. BredaeF. Varotto
Università degli Studi di Padova
pin.ale@tiscali.i t

Questolavoro si proponedi illustrarel’ utilizzo dei Testi Adattati, come metodicadi interventoper
favorirel’ acquisizionedellastrumentalitàdella lettura.
I Testi Adattati sono dei veri e propri libri , strutturati in baseal profilo funzionale del singolo
soggettoe ai suoiprogressi,chesfruttanol’int egrazionedi processibottom-up e top-down: vengono
inserite alcune strategie grafiche in modo da facilitare i processidi decodifica e consentire
l’accesso alla comprensionee vengonocalibrati testo e lessico adeguandoli alle conoscenzedel
soggetto.In particolaregli adattamentiriguardano:

- Grafica, evidenziazione delle strutture sillabiche (o inferiori) con colori diversi,
adeguandocorpodel carattere,interlinea,spaziatura,ecc.;

- Lessico, bilanciatoin baseai parametri di frequenza delle parole (anche in rapporto al
patrimonioesperienzialedel soggetto)ealla strutturafonologica;

- Testo, rappresentatodastoriebenformate,dispostoconfigure chesostengono i processi
di comprensionee caratterizzatodaridondanzadi lessemie frasi.

Verrannopresentatii dati relativi ad un gruppo di 14 soggetti con significative diffi coltà di
acquisizione della lettura relativamentealla fase alfabetica, trattati con questa metodica in
intervento riabilitativo logopedico misto (diretto e indiretto). Verranno analizzati i criteri di
applicabilitàe i risultati ottenuti.

L.8 “Analisi comparata dei rapporti tra trascodifica e rapidità di lettura al brano in alunni
di Prima di scuola primaria e in bambini con difficoltà di lettura.”

R. I. Ripamonti* , B. Cividati*, V. Russo*eR.Truzoli^
*Centro Ripamonti – O.N.L.U.S Società Cooperativa Sociale Diagnosi e Terapie dei disturbi dell’udito, del
linguaggio, del comportamento e dell’apprendimento.
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^ Facoltà di Medicina e Chirurgia, Università degli studi di Milano.
info@centroripamonti.it

-
Lo studiopresentato ricercail rapportoesistente tra l’abilità di decodifica e la rapiditàdi letturaal
brano, nelleprimefasi dell’apprendimento della letturaperpoi confrontarlo conquantoevidenziano
i bambinicondiffi coltàdi lettura.
Si èconsiderato uncampionedi

� 240 alunni della prima classedi scuolaprimaria, appartenenti a duescuole dell’hinterland
milanesee

� 137bambinicondifficoltà di letto-scrittura,
-65del primociclo
-72del secondo
testati siaal momentodellapresain carico chedopo6-8 mesi di trattamento.

Le prove utilizzate per valutarela velocità di lettura (espressain sillabe/secondo) e accuratezza
(valutatain errori/parola),sonostate:

• branoMT perla fine dellaprimaelementare(BabboNatale):
- all’in izio di febbraioneèstatarichiestala letturadi 86sillabe
- a finemaggio l’intero brano(126sillabe);

• listedi paroleedi non-parole:
- all’i nizio di febbraio è stato utilizzato il protocollo Cost A8 PROGET CROSS-
LINGUISTIC ASSESSMENT OFREADING di Vio eTressoldi
- a finemaggio laprimalistadelleprove4 e5 di Tressoldi, JobeSartori.

L’analisi dei risultati ha evidenziatoche la distanza tra la velocità al branoe alle non parole,nei
normolettori,aumenta in modo progressivamentesignificativo, a partire da valori di rapiditànelle
nonparole,cherientranoin unospecificointervallo espressoin sill/sec.
E’ stato quindi confrontato l’andamento dell’apertura della forbice (non parole /brano) tra
normolettorie dislessici, il cheha fornito indicazioni utili per valutare le caratteristicheevolutive
dei soggetti in diffi coltà,al fine di programmarel’i ntervento e fornire criteri obiettivi per decidere
la finedel trattamento.

L.9 Lettere e sillabe dell’italiano: dall’analisi visiva all’analisi fonologica.uno studio
longitudinale sulle fasi di acquisizione in una lingua ad ortografia “trasparente”

G. Zanzurino eG. Stella
Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia
giuseppe.zanzurino@unimore.it

Nel presente studio sarannopresentati i dati preliminari di unaricerca che si proponecomescopo
ultimo l’indi viduazionedi specifiche fasi evolutive nell’acquisizionedella capacitàdi riconoscere e
discriminarei segnidel codiceortografico dell’italiano.In particolare,l’obbiettivo dellaricercaè di
esaminarein modo più dettagliatoil ruolo della componente fonologica e di quella visiva nel
riconoscimentodelle singolelettere del codice. A tale scopoabbiamo ritenutoutile il confrontotra
coppiedi letterepresentateconvesteallografica diversa(maiuscolo- minuscolo).
La provapresentataa computere somministrata a cicli ripetuti, prevedela presentazionedi diverse
coppie di letteree sillabeselezionatesulla basedelle loro somiglianzee/o differenzesiasul piano
visivo chefonologico.Al bambino (oltre 100 frequentanti l’ul tima fasedella scuoladell’ infanzia
e il primoannodella primaria) vienerichiesto un compito di discriminazioneuguali–diverse.
Le caratteristichedel codice ortograficodell’it aliano, a differenzadi altre linguequali l’ingl eseo
il francese,permettono al bambinoun veloce accessoal riconoscimentosia delle letterechedelle
stringheortografichecostituentile sillabe,tuttavia ciò chesi vuoleosservare è cometaleaccessosia
in una prima faseparzialmenteostacolato dalla presenzadi peculiari caratteristicheallografiche
delle lettereo delle sillabe e comein un secondomomento tale fenomeno vadaa ridursi fino ad
annullarsi. Ciò dovrebbedimostrarecomeil gradualeappropriarsidi unaconsapevolezzafonologica
annulli ritardi (RT) ed errori nei processidi decodifica di lettere,sillabee successivamenteparole.
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L’individuazione di tali fasi potrebberivelarsi importante nello studio per la lingua italiana dei
fattori predittivi dellacapacitàdi leggereenell’i ndividuazione precocedi futuri disturbi specifici.
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Simposio

“Memoria e apprendimento matematico”

A cura di : Sergio MorraeMariaChiaraPassolunghi

Nel simposio si prendein esame il ruolo della memoria di lavoro e dei processidi controllo

esecutivonei processid’apprendimentomatematico: vengonoconsideratibambini in etàprescolare

e scolare,consviluppo tipico, condisturbospecifico dell’apprendimento aritmetico,e condiff icoltà

nonverbali

Mental Attention and Executive Processes in Children’s Mathematical Problem Solving

Janice Johnson, Alba Agostino e Juan Pascual-Leone

York University

Mental attentional(M-) capacity,a causal component of working memory, corresponds to the

number of distinct units of informationonecan simultaneously hold in mind. In a first study, we

used mental task analysis to estimate the mental-attentional demandsof types of multiplication

word-problems. As predicted,we found that, evenwith training, children were not able to solve

problemswhosedemandexceededthechild’s M-capacity. In a secondstudy,we alsoexaminedthe

rolesof inhibition andexecutivefunctions.Eight to 12-year-old childrencompletedmultiplication

word problemsrequiringoneor multiple stepsfor solution.Structural equation modelsshowedthat,

as predicted,theimpactof ageon multiplication scores was partially mediatedthrough M-capacity.

The executive function “updating” mediated the relationship between multiplication and the M-

capacity andinhibition resources.Updating accounted for morevariancethan agedid in multi-step

problems. In contrast,ageaccountedfor relatively morevariancein 1-stepproblems.

La conservazione del numero secondo la teoria della catastrofe

Roberta Camba e Sergio Morra

Università di Genova

Lo studioè tesoa dimostrarechel’acquisizionedella conservazionedel numeroavvieneattraverso

una transizione caratterizzatada un mutamento qualitativo improvviso. Secondo Thom (1972) i

fenomenidiscontinui e divergenti possonoesseredescritti attraverso modelli matematici di tipo

catastrofico. Uno di questi modelli, la cuspide, rappresenta una variabile comportamentale in

funzione di due parametri di controllo e sembra essere il più appropriato per descrivere
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l’acquisizione del numero.Attraverso tre esperimenti, condotti su bambini dell'ultimo anno di

scuola dell'infanziaedi primaelementare,si cercadi

- valutare quali variabili (dipendenza dal campo e/o M Capacity) possanofungere da

parametridi controlloin unmodello siff atto,

- individuare gli indicatori di catastrofeindispensabili per sostenereche l’acquisizionedel

numeropuòesseredescrittaattraversounmodello acuspide,

- evidenziarefra tali indicatori di catastrofe quelli più interessanti dal punto di vista

dell’apprendimentoconcettuale.

I dati raccolti fornisconouncertonumerodi evidenzea favoredelle ipotesi.

Relazione tra Memoria di Lavoro Visuospaziale (MLVS) e Matematica
in bambini con Difficoltà Non Verbali

Irene C. Mammarella*, Daniela Lucangeli° e Cesare Cornoldi*

*Dipartimento d Psicologia Generale, Università degli Studi di Padova
°Dipartimento d Psicologia dello Sviluppo e della Socializzazione, Università degli Studi di Padova

La relazione tra la Memoria di Lavoro ed in particolare tra la componente visuospazialee le

prestazioniin compiti matematiciècontroversa(Logie, et al., 1994;Noël, Désert, Aubrun,& Seron,

2001;De Stefano& LeFevre,2004;Rasmussen& Bisanz, 2005).Tuttavia, allo statoattualeè noto

che a) la memoria di lavoro è coinvoltanello svolgimentodi compiti di aritmetica(Bull & Scerif ,

2001;Seitz& Schumann-Hengsteler,2000),b) esisteun profilo di disturbospecificoin matematica

denominato sottotipo visuospaziale(Geary, 2004), c) i bambini con Disturbo Non-verbale

dell’apprendimento incontranoprobleminell’acquisizione della matematica (Venneri, Cornoldi, &

Garuti, 2003) e d) i bambini con Disturbo Non-verbale dell’apprendimento hannodifficoltà in

compiti di MLVS (Cornoldi, Dalla Vecchia and Tressoldi, 1995; Cornoldi, Rigoni, Tressoldi&

Vio, 1999).Tali osservazionici hannocondotto ad analizzare la relazionetra MLVS e matematica

in bambini con DisturboNon-verbaledell’apprendimento. Negli studi da noi eseguiti,sonostati

presentaticompiti di MLVS e di calcolo a bambini delle scuole elementari (3-4-5) e medie con e

senza Diffi coltà Non-verbali. In entrambi i gruppi il ruolo della MLVS appare cruciale per

discriminarecasicon Difficoltà Non-verbali. I risultati relativi alle prestazioni in compiti aritmetici

mostrano, inoltre, chei bambinidellescuoleelementari compionopiù errori di incolonnamentoed,

in conseguenza,di calcolo in somme e moltiplicazioni, mentre i ragazzi delle scuole medie

incontranomaggiori difficoltà, rispettoai controlli, in semplici espressionicon i decimali.
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Memoria di lavoro e abilità di calcolo: quale relazione?

Maria Chiara Passolunghi
Facoltà di Psicologia, Università di Trieste

Varie ricerche hannoevidenziatochebambini con difficoltà matematiche presentanodei deficit in

diverse componenti della memoria di lavoro (MDL), anche se i pareri dei ricercatori sono

contrastanti riguardo il ruolo effettivo della memoria di lavoro e delle diverse sottocomponenti

(Butterworth, Cipollotti, e Warrington,1996;Bull, Johnston, e Roy, 1999; Passolunghi & Siegel,

2001; Passolunghi & Pazzaglia,2005;Swansone Sachse-Lee, 2001).Lo scopo generale di questa

ricerca è quello di indagarela validità predittiva della MDL verbale e visuospaziale rispetto

all’abilità aritmetica, e in particolareal calcolo (orale e scritto). Sonostate esaminatele abilità di

memoria, tramite una batteria di test computerizzati, e la abilità di calcolo, tramite test

standardizzati, in bambinidel secondoannoe terzodi scolarità elementare.I risultati hannomesso

in luce che la memoria di lavoro risulta essereun predittore significativo della prestazione nei

compiti aritmetici, sia per quanto riguarda le componenti visive che verbali. I bambini che

presentanodifficol tà nelleprovedi calcolo mostrano prestazioni inferiori anchenei testdi memoria

di lavoro. Tali osservazionisarannodiscusseanchealla luce delle possibili implicazioni per i

percorsi d’intervento.

Analisi delle funzioni esecutive in bambini con disturbo specifico dell’apprendimento
aritmetico

Antonella D’Amico e Claudia Lipari

Dipartimento di Psicologia, Università degli Studi di Palermo

In diversi studi (es. Bull e Sherif, 2001; D’Ami co e Guarnera, 2005; Mclean e Hitch, 1999

Passolunghie Siegel,2001,2004),si sonoriscontratediffi coltà dei bambini con Disturbi Specifici

dell’apprendimento Aritmetico (DSA) in provedi memoria di lavoro ed, in particolare,in provedi

tipo esecutivo. Il presentestudioè quindi mirato ad esaminarele funzioni esecutive di 11 soggetti

con DSA (7 M e 4 F, etàmedia10 anni),volendoneindagarepiù nello specifico le diversefunzioni

di shifting, inibizione e updating, secondola classificazione propostada Miyake, Friedman,

Emerson,Witzki, e Howerter (2000). Particolareattenzioneè rivolta ai processidi inibizione,che

viene esaminata nei suoi aspetti automatici e controllati, per informazioni di tipo esogeno ed

endogeno(Censabella e Noël, 2005).I risultati sarannodiscussialla luce delle più attuali ricerche

sul funzionamento esecutivodei bambiniconDSA.
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Funzioni esecutive e apprendimenti scolastici: predittività della valutazione in età prescolare

Maria Carmen Usai, Paola Viterbori e Laura Traverso

Dipartimento di Scienze Antropologiche, Università di Genova

Si presentanoi risultati di uno studio longitudinale finalizzato a esplorare i rapporti tra funzioni

esecutive,problemi comportamentalie prerequisiti dell’apprendimento scolastico valutati in età

prescolare e i successivi apprendimentiscolastici nelle aree di lettura, scrittura e calcolo. I

partecipanti erano 55 bambini valutati la prima volta durante l’ult imo anno della scuola

dell’infanzia e la secondavolta al termine del primo anno della scuola primaria. Le prove

neuropsicologiche hanno consentitodi identificare alcuni profili cognitivi caratterizzati da livelli

diversi di prestazionenell’areadelle funzioni esecutive. Fra i tre profili meno competenti,uno è

compostoda bambini chemanifestanomaggiori diffi coltà nei compiti cherichiamanol’inibizione.

Un altro gruppo mostra difficoltà soprattutto di tipo attentivo. Infine, un terzo gruppo non si

distingueper particolari difficoltà, ma alle valutazioni compilatedalle insegnantii bambinichelo

compongono sonoindicati comequelli più a rischio per i problemi di apprendimento,le diff icoltà

attentivee comportamentali.La predittività di tali profili è stata verificata in relazionea velocitàe

accuratezzain lettura,correttezzaortografica in scrittura, comprensionedel testo e abilità di calcolo

nel corsodel primoannodellascuolaprimaria.
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Sessioni parallele

M “Dislessia”

Presiede: B. Carretti
Universitàdi Padova

M.1 L’effetto del crowding sulla lettura di un testo: un confronto tra dislessici e lettori
normali

C. Barbiero*, I. Lonciari*, A. Facoetti°eM. Zorzi°
Struttura Complessa di Neuropsichiatria Infantile IRCCS Burlo Garofolo;°Università degli Studi di Padova
Lonciari@burlo.trieste.it

Il crowding visivo è un effetto negativoprovocato dall’int erferenza degli elementicircostantisul
riconoscimento di uno stimolo visivo centrale, il quale diventa meno riconoscibile quando è
affi ancatoo circondatoda altri elementi.Nel casodella letturaessopuò essereprovocato dalle
lettere e dalle parole che circondanociò che si sta leggendo.Sembrache i dislessicisiano più
vulnerabili all’effetto del crowding rispetto ai lettori normali (Geiger, Lettvin & Zegarra-Moran,
1992), in particolare se n’è osservata l’i nterferenzaper la lettura di lettere e parole (Bouma e
Legein, 1977; Spinelli et al, 2002).
In questa ricerca verranno presentati i dati relativi a 30 soggetti dislessici (DSM-IV) che
evidenzianochel’effetto crowdingè presente sia in velocità chein correttezza di lettura. Ad ogni
bambino è stato somministrato un testo con spaziature normali (testo normale)ed un testo con
spaziaturepiù ampie tra le parole,le righee le lettereall’int ernodi ogni parola(testomodificato).
Si è dimostrato infine interessantefareun confrontotra le prestazioni di questisoggettie quelledi
soggetti normo-lettori di secondaelementare. La finalità era di verificare se tale effetto potesse
esserepresenteanchei bambinichestannoautomatizzandoladecodifica.
Unapartedi questocampioneha letto inoltre, sia nella versionemodificata chenormale,ancheun
testo compostoda non parole.Questoulteriore confrontoci ha permessodi verificare se l’ effetto
crowding potesseesserepresentenella lettura di questibambini anche quandoquestiutilizzanola
via fonologicadi letturae,nel caso,in chemisurarispetto alla via lessicale.
I risultati ottenuti vengonodiscussi nell’ambito delleattuali teoriedi lettura.

M.2 Problemi relativi alla valutazione della dislessia evolutiva in soggetti frequentanti le
scuole superiori di secondo grado.

D. Bindelli, A. Cuscunà,K. Folisi, D. Marzorati, E. Profumo,R. SerafinoeF. Torcellini,
Servizio per la Diagnosi e lo Studio dei Disturbi dell’Apprendimento, UONPIA, Azienda Ospedale San Paolo, Milano
enrico.profumo@fastwebnet.it

In questi ultimi anni ai servizi di N.P.I. è arrivata una crescente domandadi accertamentiper
sospettoDSA, dapartedi soggettifrequentanti la scuolasuperioredi secondogrado.
Tale domandaha trovato e trova impreparati i servizi a causadell’inadeguatezzadegli strumenti
diagnosticidisponibili oggi in Italia.
Il lavorocorrenteintende:

- studiarequanto l’utilizzo dei dati normativi relativi alla III° mediao alle superiori possa
modificarel’esito diagnostico

- studiare come la complessità lessicale del brano possa diversamente connotare le
caratteristichedel disturbo, portandocosì ancheun piccolo contributo al dibattito in corso
sulla naturadel disturbodislessiconegli adolescenti lettori di sistemi scritti regolari come
l’it aliano(dislessia lessicaleo dislessia fonologica?).

Negli ultimi tre anni (2004/2007)617 soggetti hannochiestoun accertamentoper sospettoDSA
pressoil nostro Servizio:di questi87soggetti risultano:

- dislessici evolutivi 40soggetti(45,1%)
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- dislessici pregressi 26soggetti(29,8%)
Nel presentelavorosi intendestudiarei suddetti 66 (40+26)soggetti, secondoduediverseazioni.

1) i valori grezzi delle prestazionidi rapidità e correttezza ottenuti nella lettura del branoe
della liste verrannotrasformatiin d.s. utili zzandoi dati normativi riferiti nel lavoro di Stella
eTintoni. Saràpossibileevidenziarequanti soggetti possanoessererisultati falsi negativi.

2) Tutti i soggetti sarannosottopostiad un nuovoaccertamento,e sarannoloro somministrate
le listen° 4 e 5 e due distinti brani: MT finaledi III° media(“Il disastro ecologico”) ed il
brano“Funghi in città” contenuto nel lavoro di Judica et al. Saràpossibileevidenziarela
diversitàdi prestazionenellaletturadei duebrani econfrontarlaconla letturadelleliste.

3) Particolare attenzione sarà messaalle unità di misura che verranno utilizzate per il
rilevamentodella rapidità (sill./sec. o sec./sill. o tempi totali di lettura delle prove) ed ai
criteri di rilevamentodellacorrettezza(valorizzazioneo menodel auto-correzioni).

Verrannopresentati i risultati principali.

M.3 Funzioni Cognitive e Dislessia Evolutiva: uno studio multicentrico
A. Finzi1, D. Menghini1, R. Bolzani3, M. Benassi3, S.Giovagnoli 3,A. Facoetti4,5, M. Ruffino4,5 e
S. Vicari1,2

1Unità Operativa di Neurologia e Riabilitazione IRCCS Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, Santa Marinella, Roma;2

Università LUMSA, Roma;3 Dipartimento di Psicologia, Università di Bologna;4 Dipartimento di Psicologia,
Università di Padova;5 Unità di Psicologia Cognitiva, IRCCS "E. Medea" di Bosisio Parini (Lecco)
afinzi@tiscali.i t, vicari@opbg.net

La letteratura individua il core symptom della Dislessia Evolutiva (DE) nella componente
fonologicadel linguaggio(Ramuset al., 2003Bradley e Bryant, 1983;Frith, Landere Frith, 1995),
tuttaviamolte ipotesialternativesonostateproposte.
Sono stati riscontrati deficit attentivi (Facoetti et al, 2000, 2003a-b), diff icoltà visive o
magnocellulari (Stein, Fowler, 1984; Stein, 2001), diffi coltà di automatizzazione (Nicolson,
Fawcett, 1990)e di apprendimentoimplici to (Vicari et al., 2003,2005).Raramentetali ipotesisono
stateconfrontate tra loro (Ramuset al 2003Whiteet al., 2006).In tali studiil numerodi soggettiera
esiguoe talvoltacompostodaadulti.
Nel presente studio, una batteriadi prove che indagaalcunedelle principali funzioni cognitive è
statasomministrataadungruppodi 60 ragazzi dislessici.
I risultati indicanoche la prestazionedei soggetti con DE appareinferiore a quella dei controlli
nellamaggior partedei compiti proposti. Implicazioni di tali risultati verrannodiscusse.

M.4 Scansione visiva atipica e dislessia evolutiva: un fattore determinante?
S. Mazzotti*, G. Ferrettî * eD. Brizzolarâ *
*IRCCS Stella Maris, Calabrone (Pisa)– ^Università degli Studi Pisa
smazzotti@inpe.unipi.it

Questo studio indaga la relazionefra abilità di scansionevisiva e processodi apprendimento
normalee patologico della lettura.Perquestoscopoè stato realizzato un paradigmacomputerizzato
(testVS) conil qualevienepresentataunasequenzaallineata di figure geometriche,unadellequali
costituisce il target a cui il bambinodeve dare una rispostamotoria (Tempo di Reazione) non
appenalo individua visivamente.L’ipotesi sottostanteè che, in presenzadi una scansione visiva
regolare, il TR aumentiprogressivamentemanmanochela posizioneassuntadal targetsi spostada
sinistraadestra.
In un campionedi 152 bambini di scuola dell’infanzia e di scuola primaria è stata studiata
l’evoluzionedella scansionevisiva, cheè risultatacongli anni divenirepiù rapidae più regolareda
sinistraa destra;inoltreè stata dimostrataunarelazionesia predittiva che concorrente,fra rapidità
di rispostaal targetedefficienzadi lettura,misurataconparametri di velocitàecorrettezza.
In un campione di 20 bambini dislessici la scansionevisiva è risultata atipica, con ridotta
progressione da sinistra a destra (addirittura invertita in alcuni di questi bambini) e
significativamentepiù lentarispettoal gruppodi controllo appaiatoper etàesesso.
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Questi dati, suggestivi di una chiara relazione fra processingvisivo e lettura, sollecitano una
rifl essionesui fattori causalidella dislessia, finora ritenuti di natura prevalentementefonologica,e
sullepossibili strategie riabilitative.

M.5 Gli “errori di migrazione” nella dislessia evolutiva
A. Trussardi*°, V. Parlatini^,S.Conte°,Gruppo“L ogo”° eA. Facoetti*°
*Università di Padova, °Neuropsichiatria di Bergamo e ^Università “Vita e Salute” S. Raffaele di Milano
andreafacoetti@unipd.it

Diversericerchesperimentalisembranoavermostratoalcuni disturbispecific i dell’attenzionevisiva
spaziale (AVS) nella dislessia evolutiva (DE) (Hari e Renvall, 2001),molto probabilmentedovuti
ad unadisfunzionedel sistemaMagnocellulare visivo (Stein & Walsh,1997).Altri studi sembrano
suggerirechetali disturbidell’AVS vadanoa compromettereselettivamente la funzionalitàdellavia
sub-lessicale(indispensabileper la decodifica di parolenon conosciute o nonparole)(Cestnicke
Coltheart, 1999). Nel presente studio abbiamo indagato, duranteun compito di lettura di una
nonparola,la frequenzadegli errori di migrazione visuo-spaziale (i.e., l’intrusione di una lettera-
distrattorenel processodi decodifica,tipicamenteattribuita ad un disturbodell’AVS) in duediversi
gruppi di bambini conDE chedifferivanosolo per efficienza della via sub-lessicale(i.e., cattivi vs.
normali lettori di nonparole),e in un gruppodi bambini con normali abili tà di lettura durante.I
risultati indicano che globalmentei bambini con DE mostrano un maggior numero di errori di
migrazioni rispetto ai controlli. Crucialmente, gli errori di migrazione sono particolarmente
frequenti nei cattivi lettori di nonparole,suggerendoun legamespecifico tra disturbi dell’AVS e
l’efficienzadellavia sub-lessicalenellaDE.

M.6 Il ruolo dell’identificazione rapida di parole nella dislessia
G. Tucci* eP.E.Tressoldi**
* Psicologo liberoprofessionista-Grottammare(AP)**Uni versitàdegli studi di Padova
g.tucci.psy@libero.it

Il presente studio intendeindagaresui rapporti tra velocità e correttezza di lettura, e abilità di
identificazionedi paroleedi non-parolein bambini dislessici
Scopoprincipaledella ricercaè la rilevazionedell’effetto di priming negativo originatodaduetipi
diversi di distrattori (duetipi di non-parole) sull’abili tà di identificazione (velocità/accuratezza)di
parole. Si ipotizza, in presenzadei duediversi distrattori, diversocarico cognitivo e si ipotizza la
validità delle misuredi differenzarilevaterispetto a possibili varietà/formediversedi difficoltà di
lettura.
Sono stati identificati 3 gruppidi Ssdislessici concaratteristichediverse:
a) conforti difficoltà nellaidentificazionenel casodel primo distrattore,manonnel secondo;
b) con forti diffi coltànel casodel secondodistrattore,manondel primo;
c) condifficoltàmaggioridi fronteadentrambii distrattori (ca.60%dei casi).
I 3 gruppi risultanonotevolmentediversianchenella sintomatologiasecondoSartori et al.

M.7 Comorbidità dei disturbi dell’apprendimento in bambini italiani di quinta elementare
M. Trenta,G. Di Filippo eP.Zoccolotti
Dipartimento di Psicologia, Università di Roma “La Sapienza”
Centro ricerche di neuropsicologia, IRCCS Fondazione Santa Lucia
mara.tranta@uniroma3.it

Nell’ambito dei disturbi specifici d’apprendimento è documentata nella letteratura scientifica
(prevalentemente basatasu studi di lingua inglese) una comorbilità tra disturbi di lettura (sia in
termini di decodifica che di comprensione), di scrittura (sia in termini ortografici cheesecutivi)e
calcolo; tuttavia, sonostati descrittianchecasidi bambini chepresentano questidisturbi in modo
isolato. Tuttavia, per quanto riguarda l’it aliano, non vi sono informazioni relative al grado di
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associazionetra questidisturbi.Va sottolineato chela letteraturaindica alcunedif ferenzeimportanti
tra lingue ad ortografia opaca(come inglesee francese) e trasparente(tedescoo italiano). E’,
quindi, importanteche lo studio dell’associazione tra disturbi avvenga in modo specifico per la
nostralingua.
Con questo studio ci siamoposti l’obiettivo di raccogliere,su un campione di bambini di quinta
elementare,dati che possano fornire uno spaccato del grado di associazione/dissociazione dei
disturbi dell’apprendimentoe delle loro conseguenze sul curriculum scolastico ed il vissuto del
bambino. Sonostatepresein considerazionemisuredi valutazionedella lettura(siadecodifica che
comprensione), scrittura (sia sul piano ortografico che su quello esecutivo) e calcolo. Nel
complessosono stati esaminati712 bambini di quinta elementare. Una sottoquotadi questi
bambini (N = 126) è stataesaminatauna secondavolta per valutarela stabili tà delle dissociazioni
osservate. I risultati sono in corso di elaborazione finale; tuttavia, le analisi effettuate hanno
confermatola presenzadi uncertonumerodi bambini condisturbidissociati dell’apprendimento.
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N “Apprendimento nell’arco di vita”
Presiede:C. Belacchi
Universitàdi Urbino

N.1 Epilessia: che cosa ne sanno i ragazzi?
A. Bellini e L. CzerwinskyDomenis
Università di Trieste
loredana.domenis@libero.it

I risultati che verrannoqui riportati si inquadranoin un più ampio progetto di ricerca-intervento,
denominato“Epilessia, qualità della vita e rappresentazione di sé” , cheintende
a) indagarela rappresentazionedi sée la conquista della propria autonomia(locus of control) in
ragazzidai 9 ai16anniaffetti daepilessiaidiomatica,
b) superarela medicalizzazionedella malattia, attraverso un mini percorso metacognitivo,
incentratosulla creazionedi rapportirelazionali validi , atti a potenziareunarappresentazionedi sé
positiva, che facilit i nel ragazzola convivenzacon la propria malattia e un miglioramentodella
qualitàdella vita.
In quest’ottica di superamentodella medicalizzazione si è ritenuto opportuno, in una fase
preliminarechequi presentiamo,indagareanchela conoscenza chedell’epilessiahannoi coetanei
che, nella scuola,possono venire a contatto, in modo più o meno adeguato,con il bambinoo
ragazzoepilettico econle sueproblematiche.
Si sonoesaminati pertantocon un apposito questionario (M. Gajjar, 2001), rielaboratoe ridotto,
circa200studenti, suddivisiin ciascunlivello d’età,nell’arco compresotra 9 e 16 anni,analizzando
la loro conoscenzasulle causedellamalattia e sull’insorgenzadi unacrisi epilettica,sullecurepiù
adeguate,sull’inserimentosocialedei ragazzi conepilessiaesull’atteggiamento dei loro genitori.
Utili zzando un recenteadattamentodel test di Nowiki-Stricktland (‘73) si è evidenziatainoltre la
rappresentazionesocio–attribuzionaledel bambinoo ragazzo epilettico (locusof control) da parte
dei ragazziesaminati.

N.2 Valutazione del grado di efficacia di un training cognitivo
M. Giorgetti eP.L. Baldi
Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica di Milano
marisa.giorgetti@unicatt.it

Questaricercaha l’obiettivo di valutareil livello di efficacia di un training volto a svilupparele
capacitàdi classificazionedi bambinidi scuola primaria. La teoria triarchica dell’intelligenzadi R.
Stembergè alla basedi tale training, costituito da una serie di percorsiguidati che stimolanole
capacitàdi classificazione,presentatisucd-rom.
Partecipanti: 84 alunni di scuolaprimariasuddivisi in duegruppi, pareggiati perlivello intellettivo e
rendimentoscolastico.
Entrambi i gruppi sonostati sottopostia 12 problemi di classificazione sia al pre-testcheal post-
test. Il gruppo sperimentaleha seguito un training costituito da esercitazioni, finalizzate alla
stimolazione delle capacitàdi classificazione. Il gruppo di controllo ha svolto abituali attività
scolastiche.
Al pre-test,il t di Studentpercampioniindipendenti nonhaevidenziato risultati significativi;
risultati altamentesignificativi sonoemersi sia al t di Studentper campioni appaiati,sul gruppo
sperimentale,siaal t di Studentpercampioni indipendenti, applicato nella fasedi post-test.

N.3 Differenti profili degli studenti universitari: quale relazione con il rendimento
accademico?

C. Mega, S.Cazzanigae R. DeBeni
Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
carolina.mega@unipd.it
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La ricerca intendeindividuare differenti profili di studenti in riferimento agli aspettistrategici,
motivazionali ed emotivi legati allo studio e valutare come tali profili siano in relazionecon il
rendimentoaccademico.
E’ statacondotta un’analisi su 5749 studenti iscritti alle 13 facoltà dell’Ateneo di Padova.Tali
studentihannocompilatoon-line il questionario “Approccio allo Studio” inseritonellepagineWEB
della loro facoltà.
I risultati evidenzianodifferenti profili di studenti e mostranoche a diversi profili corrispondeun
differente livello di rendimentoaccademico. Tale dato può essereutile per progettare interventi
volti aprevenirel’insuccessoaccademico.

N.4 Resilienza e Studio:analisi della relazione tra il “saper far fronte” e la fatica di studiare
C. Meneghetti eR. De Beni
Deperimento di Psicologia Generale,Università di Padova
chiara.meneghetti@unipd.it

La resilienza può essere definita come quell’insieme di qualità che consentono alla personadi
fronteggiare le avversità edè tradizionalmenteconsiderata un aspetto cheriguardala salutementale
(Maddi e Khoshaba,1994;Ramaniahet al., 1999).Anche nell’attivi tà di studio lo studentesi trova
ad affrontaredifficoltà e la capacitàdi “far fronte” può assumereun ruolo centralenella buona
riuscitadell’attivitàdi studio.
Con la presente ricerca ci si è posti l’obiettivo di verificare la relazione tra resilienza,aspetti
motivazionali (modificabilità delle propria intelligenza,attribuzione) e strategie di studio (uso di
strategiepositiveenegative).
Un campionedi 107 studenti dell’Università di Padovaha compilato i questionari motivazionali-
strategici tratti della batteriaAMOS (De Beni et al., 2001) e un questionario di resilienzaa due
dimensioni (ansia e resilienza). I risultati hanno evidenziato delle buone caratteristiche
psicometriche del questionario sulla resilienza. Attraverso la tecnica di analisi fattoriale
confermativasi è evidenziatochela resilienza mediala relazionetra aspetti motivazionalie l’uso di
strategiepositivenellostudio.

N.5 Attribuzioni ed autoefficacia negli adulti. Confronto tra diverse categorie professionali.
A. PraBaldi eC. Ravazzolo
Metàlogos - ricerca formazione consulenza s.c. (Belluno)
gurucri@tele2.it

Le personecercanodi esercitareun controllo sugli eventi cheriguardanola loro vita. Con questa
influenzasul corsodegli eventiesse tentanodi realizzare scenarifuturi desiderati e di prevenireil
verificarsidi quelli indesiderati.
La percezionedi autoefficacia,unitaa convinzioni di attribuzionecausale più o menocentratesulla
controllabilità, può modellareil corso che la vita assumeanchedeterminandoil generedi attività
chesi intraprendonoe i contestiambientali acui si sceglie di accedere.
La realizzazione e il benessere richiedono un sensodi autoefficacia elevato; nei lavori che
presentanodifficol tà le personecon un bassosensodi autoefficacia e scarsaattribuzionea cause
controllabili gettano la spugna, interrompendo il loro impegno prematuramente,e diventano
pessimisticheriguardoallapossibilitàeffettiva di modificarelo statodelle cose.
La presente ricerca, che utilizza un semplice questionario costruito per un impiego in ambito
formativo, ha voluto indagarela relazionetra le attribuzioni, prendendo in considerazionela
dimensionedella controllabilità delle cause, e l’autoefficacia degli adulti. Sonostateconsiderate
diverse categorie di lavoratori: operatoridei servizi, operatori di aziende, insegnanti ed è stato
effettuatoun confrontotraesse.

N.6 “Prima di leggere”: un progetto nelle scuole per l’infanzia.
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R. Sabatini
Cooperativa Sintesi Cremona – Servizio politiche educative Comune di Cremona
sintesi@e-cremona.it

Il progetto “Prima di leggere” è stato realizzato dalla logopedistae dalla psicomotricista della
cooperativa Sintesi di Cremonanel triennio2005-2007conla collaborazionedel Servizio politiche
educativedel Comunedi Cremonain tuttele scuoleper l’infanziacomunali della città , nelle scuole
per l’infanzia statali del 1,3 ,5 Circolo e dell’Ist ituto Comprensivo di Vescovato , per un totaledi
circa 1500bambini. Il progetto comprendeun corsodi formazione per le insegnantie un percorso
per i bambini di 4 e 5 anni articolatodurantetutto l’anno scolastico. Il percorso ha l'obiettivo di
proporre, attraversomodalitàmetacognitive , attività ludicheorganizzate chepossano contribuire
alla scopertadel linguaggioe delle modalità di comunicazione, sviluppandoin particolare una
maggiore capacità di differenziaree cogliere le relazioni tra le componentipercettive, di scoprire,
approfondire e acquisireconsapevolezzadelle competenze linguistiche e metalinguistichee di
sperimentareformediversedi comunicazioneedi rappresentazione.

N.7 Atteggiamento verso la scuola e relazione con variabili emotive,
strategiche e motivazionali in una prospettiva di intervento scolastico.

C. Toso, G. Friso,F. PazzagliaeA. Moè
Dipartimento di Psicologia Generale, Università di Padova
cristina.toso@yahoo.it

Il successo scolastico dipende da un ampio numero di fattori di diversa natura: cognitivi,
metacognitivi, strategici, motivazionali, emotivi e dall’atteggiamento possedutoverso la scuola
(Moè, Pazzaglia e Friso,2006;De Beni, Moè e Rizzato,2003):scopodel presentelavoro è quello
di indagarela relazionetra alcunedi questevariabili . Il campionepresoin esameè di 130studenti a
cui sono stati somministrati: il Questionario sulle Convinzioni (QC; De Beni, Moè e Cornoldi,
2003),il Questionario sull’Atteggiamento versola Scuola (QAT; Friso,Moè e Pazzaglia,2003)e il
QAES (Mega, Moè, Pazzaglia,Rizzatoe De Beni, 2007),un questionarioper la rilevazionedelle
emozioni, suddivise in positive e negative, provate dallo studente rispetto a se stesso,a quando
studia e al rendimentoscolastico. I risultati evidenzianol’im portanza di possedereun atteggiamento
positivoversolascuolae di comequestocorreli conaspetti motivazionali ed emotivi coinvolti nello
studio.

N.8 Discussione e cooperazione online: come modificano le teorie ingenue sulla dislessia gli
insegnanti in formazione.

F. Zanon*,E. Bortolotti* eE. Cren**
*Dipartimento dell’Educazione, Facoltà di Scienze della Formazione, Università degli studi di Trieste.
**Università degli Studi di Trieste
FRANCESCA.ZANON@scfor.units.it

L’obiettivo di questocontributoèquellodi analizzareun’esperienza formativa svoltaconinsegnanti
in formazione del corso di laurea in Formazione Primaria dell’Università di Trieste. Questa
esperienzapartedal presuppostoche lo sviluppo delle comunità di apprendimentovirtuali sia di
fondamentale importanzaper la crescitaprofessionale degli insegnanti (Scardamaliae Bereiter,
1987, 2003; Brown e Campione,1994) e si pone l’obiettivo di analizzare le interazioni che
avvengonoall’interno di unappositoforum online.
In particolareè statochiestoagli insegnanti in formazionedi costruire, con l’aiuto di powerpoint
unapresentazionerelativaall’argomentodislessia, di esplicitarele variefasi del proprio processodi
conoscenzaall’int erno di un forum e di discutere tale processo creando una comunità di
apprendimento.
Unavalutazioneindividualepree post esperienzaevidenzia la validità dell’int erazioneonlinesulla
costruzionedi competenzerelativeall’argomento trattato.
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Primo step: raccogliere informazioni in internet sul problema dislessia,inserire all’ interno di un
Forum un primo messaggio(conl’etichetta definizione dell’obiettivo) in cui definire l’obiettivo
dellapropriapresentazioneea chi è rivolta.
Secondostep:inserireun secondomessaggionel forum (con l’etichetta Strategie di costruzione)in
cui va indicato (in una scalada0 a 10) il proprio livello di iniziale di conoscenzasulladislessia,le
strategiedi ricerca utilizzate il percosrodi ricerca svolto, il li vello di conoscenzasulla dislessia
dopoaverconclusola ricerca(semprein unascala da0 a10).
Terzo step: costruire la prima slide della presentazione con un indice che rappresentiil progetto
dell’intera rappresentazionee inserirlonel forum (con l’etichettaStrategie di costruzione).
Quarto step:rivederetuuti i messaggipresenti nel forum e attraversola discussioneonlinevedere se
nel confrontocon gli altri viene modificatol’obiettivo inziale ed il progetto di costruzione della
presentazione(nel qual caso inserireunmessaggio conl’etichetta ridefinizionedellastrategia).
Quintostep:completarelapresentazionee inserirlanel forum.
Sestostep: inserirenel forum unavalutazione del lavoro dei colleghi e ed unavalutazione8 con
unascala da0 a10)dellapropriaconoscenzasulla dislessiaaconclusionedel lavoro(conl’ etichetta
valutazionefinale).


